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ALV ILLUSTRISSIMO SIGNOR

JACOPO CAMPELLI
NOBILE

DELLA CITTA* DI BELtUNO.

Giambatista Albrizzi q. Gir.

occapon favoreueic per rende» 
re nota ai pubbiico e a Vopra St^noria 
IHuJIrfJpma in quaicbe parte /a fiitna ^ 
cbe da ¿ran tempo nodrifco al di Lei 
de^nipimo Terfonale y mi vien preJen» 
tata nella ripampa , cbe fanao t m/et 
torcbj di un Opera (T ^rcbitctta il piii 
celebre cbe viveffe ñel fecolo del buon 
¿uPo. QuePa è il Compendio dell’Ar­
chitectura generale di Vitruvio , cbe 
porgo a Let non gid coi penpere cb’£lla 
porti Ia fua cognizione alia lettura di 
un Opera nella ^uale /f è pur troppo di 
Sià confumatay ma percbè in fuella con»
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ft-rvi. U nome e ¿a memoria ¿i un Xer~ 
•vnlore ebe jofpirava ¡a con^iuníura per 
^icbiararfi . So ben io -giá quanto E/ba 
JiaJi avanzata in taie forta di /itidj : [b 
¡a fceita copiofa ^ tutori ».4rcbitetei da 
Let raccoiti con moite . cure e difpendj ; 
e come ancbe a Leí obbligato Jia íÍ7ub~ 
biico per aver Eiia fatío incider in ra­
me ¿i fuoi prodotti d* t/í'rcbiteííura deh- 
neaii di si buon gujio -j e con si va^a e nobiie 
idea cbe avrebbero potuto recar merito e 
nome a i pii¿ prove tí i ildaejíri, non cbe ai- 
¿a di Lei et^ adora frefca^ cbe addejíra- 
va^ fot per diietto in un’ar/e cosi geniile.

E ^ue/ia cbe de fuoi meriti è ía me- 
tjoma parte ^ fu pero modo per me op­
portuna neda congiuntura prefente ^ apren- 
domi forrunatamente ia via per acqui~ 
fiarmi un Tadrons . Cbe psr^altro í ^r- 
cbitettura , cbe rende un fre^io non or^ 
dinario ada fuá Terfona , non farebbef 
meffa a fronté di tante eccedenti virtú , 
cbe • ador nano J animo fuo gentUe : di 
^ueda cognizione per/etta nede Hdatema- 
íicbe e in tutía ia fi^ca , nede quali s



efercíta aj^íkíamettíe : áí ^tíe/¡a Eru¿¿íZío^ 
ne facra e profana , /n cut ramo s'avan- 
Za^ quanto vedef a/la giornata accrefciu- 
ta íioitinífUbrf iafceita fuaBib/ioteca : efi- 
na/fnente dt que¡ coj/ume díjiintoepregevor 
liorna cbc in una fortuna si awantag- 
gtata ed idufíre^ ci porge fEfewp/are di 
uno fpiendido e perfetto Cavader Crifiiano.

Dopo a tneriío di quejíi ed aitri 7er- 
fonaü fuoi fregj , quanti non ne ba Eda 
ancora fortito dada natura ? come f an­
tico idu/ire nata/e , cbe ¡o rende Nobde 
di una cofpicua Citta , dada quaie. f fon 
wduti ufiire tanti üomini idufiri^ o per 
Nafcita 5 o per t^frmi , o per Letteratu- 
ra , ficcbé non invidia i 7riv¿kgj , o /a 
Nobi/td di fangue più cbiaro a quaiunque 
Citta /oggetta ada Serenijfima Dominan­
te ; o I' affluenza di una fortuna , cbe 
díjfondef iargamente a ogni condizione 
íii Terjbne in opere di pietá , di bene- 
ficenza e di fpiendidezza : o ii merito 
de Maggiori ^ cbe foiamente in un Gio­
vanni Campein , per /e immenfe dmo- 
fine da iu¿ si iargamente difpenfate a



Taveri tîeUa CM di Venezia , rifcuote 
ancora ftmver/aimente una hen degna rt^ 
putazione ^ e ¡a piií ienera ricordanza ^ 
poíendo/í dir con giufiizia non effervi fia- 
ío akntt Tovero o Luo^o Tio in que/ia 
Sí grande k^etropoli ^ che non ne ahhia ri'^ 
fenrito Joccorfi confîderahiii : o ancora 
per r erudite Opere di queffo Soggeíío 
fiampate in Toeka Sacra e profana , che 
io tnetíono al rango de i piá eleganti e 
colti Letterati dell etd fuá.

Queflt tutti diceva , fono per Leí tne^ 
riti foreflieri ; né ha Ëlla hifogno di 
jnendiear dalla forte la flitna che ^ proc-' 
cura a pik gran pregio colf ingegno , e 
colle Terfonali fue doti. Refla folo che io 
impetri dalla gelofa /ua modejlia un be­
nigno perdono per que^o benché femplice 
iocco delle fue lodi, fapendo ch* Ella ha 
píú a cuore di mentarle che di udirle ; 
e che la fuá innata a^ahilita ft degni 
accoglier fot to il fuo Tatrocinio quell* O^ 
pera e me che gli la prejento, umilian- 
domi col píh profondo del mió rifpetto r 
della mia divozionc”



PREFÀZIONE
Dei Tradüttori,

E* fioío abbaHanza ad ognuno eíTer Rato 
triivÍ9 uno de’ piú eccellentí Maeftri d’Ar- 

chitettura che ne’fecoli paíTari nella noftra ha- 
Jia fioriíTero 5^ poichfe F Opere fue tante volte 
riflampace e ín lingua latina, e in lingua vol- 
gare, c da più fublimi ingegni commentate lo 
hanno dato chiaramente a conofccre.

Anche la Francia nel fecolo paíTato ce ne ha 
dato, un vero teftimonio ¿ella fuá grande eñi- 
inaaione per queílo celebre Aurore , avendo 
ancor’ cHa prodotra alia luce la Traduzione in 
lingua Francefe che ne fu fatta di tutta 1’ O- 
pera d’ Architettura di yitrwoio dal tanto rino- 

, mato Signor Tfrrault, uno de’ pîù ¡llufíri fog- 
getti che abbia avuto 1’ Accademia delle Scien- 
ae di Parigii come pure il Compendio efatto e 
gíudiziofo della fteíTa Architettura , che per 
maggior vantaggio de* ProfeíTori e de’di let- 
¡anti di queft’arte, pubblicó non moho dopolo 
Wo.Signor ^err««Æ con le Tavole in ramedi 
^a mano delineate ; e quefto appunto c quel 
Compendio, che viene prefentemente alia luce 
’’el noftro idioma Italiano.

Vero fe che un’ altra volta fi fe veduto non 
ha moki anni ufcir dalle ftampe un altro li- 
hercolo d’Architettura con titolo confimile/ma



con tutto U foivUmento potiamo ben affenre . ■ 
che quellû non folo era af&tto diverfo da que- ■ 
fto noftro . «a ^^’ ^’^ ’” oltre COSI fuccimo .• 
mancante , e mal fpiegato , che af na fe gU 
farebbe dato giuilamcnte il titolo di puro indi­
ce O di femplice abbozzo di varie cofe itl 
confuio , non che quello di un efatto C^“ 
^ndio ’ e le fue Tavole in rame erano si ma 
dffeenate ed incife , e cosi fcorrette , che mal 
convenivano ail* Opéra di un Autore di si gran : 

^Ta^dhSgenza dunque che G h praticata nella 
ftampa di queft' Opereta ..c la feguente : nv 
primo luogo ella h ñata mtieramente ed eiat- , 
Kmente tradotta con tutta la poffibde atten- 
zione, Îenza che nulla fiafi ommeíTo di cid che 
v’era nell’ Originale Francefe. .

1 Ella fi fe confrontara col Terto originale di 
Vitnivlo e col. Com mentó di Monfig. Barbaro., 
, G fono, adoperati ! di luí termini medeGmi 
volgari tanto nella fpiegazione delle materie » 
quanto nd denominare tutti que membri che 
air Architettura appartengono : in oltre ella fi 
A fupplita in qiialche parte jn çui pareva man- 
r/nte e fl fe Ipitgato un po diffufaraente quai- : 
Sê pàragrafo . che per eflsf affai difficile efî,
®'7 U Tavol^in^Se fono ftate con grau 
diligenza difegnate fulle Originali di Parigi , e 
cos® pure incife da Valentuoiuo affai intendente 
del difegno e perito, nelV Architettura : poi di , 
«novo efaminate e correrte dove le Fran..efi p»-



tivano qu-aîche difetto $ â fono in 
fíiodo coordinate , che corrifpcn^ 
dano adequatamente alla fpîe^a- 
zione del tefto . E perché nulla 
vi mancaíTe di effenziale , fi è 
ñimato bene di _ aggiungere in 
iquefta noftra edizione nnaTavo- 
îa in rame con la Planta dclPie- 
-dcflallo , e di metrervi pure a 
ÍUO luogo la fpicgazione delle re­
sole e della pfoporzione di que- 
Ito membro , cavata per altro 
dairOpérà ftefia di Vitruvio.

4. Per compimento poi deirO- 
pera , e per maggior comodo c 
facilità de’Studenti, fi è infeiito 
per via di Alfabeto il Vocabola- 
rio de’Termini ufati in queft’ar­
te , con la loro fpiegazione anti* 
ca e moderna, corrifpondente ai­
le cofe in detta Opera defcrit- 
te; e l’Indice dcgli Articoli , e 
di tutte Ic materie che vi fi-con- 
tengono•



AV V ERTIMENTO

Dell* Autor Frángese .

ALtre volte fono ftatî meíR 
alie flam pe compendj di l^i* 

truv¡9 ;._ma pure non ve ne ha 
neppur uno , ¡n. cui fia ftata £€• 
güila l’idea , che ha fuggerita 
FUe^fiffo deH'0/mo nel terzo fuo 
libro. Defidera quefla Autorc > 
che nel compendiare ^^/trav/o ^ fi 
mettano in ordine le materie da 
lui trattate confufamente ; e che 
quanto fi ritrova in più luoghi 
difperfo , concernente uno fteíTo 
foggettO' ) tutto fi riduca ad un 
folo e medefimo capo . Quefto. 
Método, il quale dalla maggior 
parte degli Scrittori antichi fi 
vede tvafcurato , è flaro oflerva- 
to nel Trattato prefente ; per­
ché pu6 egli fervir molto ad ap- 
prendere , c a ritenere le cofe 
con più di facilità. Si è avuta



«fatta attenzione di non xnetrer- 
vi cofa , che non fia cavata 
da ritravio j* bens) vi fi fono 
aggíuntí daperrutto olrre at te- 
fío J varj peiiodi che facevano 
a propoGro. pér legar J] djfcor- 
fo , e per tenderlo più chîa- 
ro . Se contuttücià , màlgiado 
quefie tail cautele, vi refla qual- 
che ofcurità , com’è impoífihilc 
che non ve ne abbia più d’ u 
na 9 il Lettorc potrá ricotiere 
al ^ftvuv/o Francefe impreíTo f 
anno, precedente , fopra íl qua­
le è flato formato queflo com* 
pendió ; dove fi troveranno nel- 
le note , nelle figure , e nelle 
fpiegazioni che vi fono, tutte le 
neceíTarie dichiarazioni , Del re­
fío quefto piccolo Traitato non è 
utile foltanto a coloro , che co- 
minciano a ftudiarc fArchitettu- 
ra j ma puó eíTere ancota di van- 
jaggio grande a quegh fieffi che 
in tale Audio vi fono confuma- 
ti. Poiché non fi puó dubitare , 
ch’ eflendo flato l^itruvio un si



gran Vaîentuomô , T autorità dî 
lui utiita a quella di tutta 1 An- 
tichità , la quale fi truova rirt- 
chiufa ne’ fuoi fcritti , non fia 
capace 3 prevenendo 1 Princi­
pianti , c confcrmando î M^- 
ftri, di ftabilirc le buone maffi- 
mc, e le vcrc rególe delVArchi- 
tettura,



T A V o L A
De’ Capitolí , ed Artícoli 

della prcfentc Opera.

Artigólo Primo

DELLA PREFAZIONE.

De/ merito di /^¡truvio , e di ^ueZ/a 
de//' Ojíera di /ui, pa^, i

Artigólo Secondo.

Eeoffomia^ di^tuíta /'Opera cog/i ^r^ 
gomeati ia rij/retto di eiafebedun /i- 
óro. „

PRíma divífione dí tutta F Opera 
in tre parti, cioè I. La coílru- 

aion delle Fabbriche. II. La Gno- 
monica. III. La Meccanica. Secon­
da Diyifione in tre parti, cioè I. 
La Solidità. II. La Comodità'. III. 
P .^®^^^^* ’̂' ^onimario de’ dieci 
hbn di Vitruvio. Del primo , del 
fecondo e feguentî.



PARTE PRIMA
Contenente 1’ Architettura a 

noi comnne cogli 
Antichi.

GAPITOLO Î.

D^l^ Árci^bftttíra m generale «

ArtICOlo Primo.

Deir Origíne dell" ^rebitettara. pag. 15

La prima occafione di applicarfi 
all* Architettura. í primi mo- 

delli , che ha feguiti VArchitetti^ 
ra, fono ftati o naturali, o artifí- 
siali . I primi Inventori ftati fono 
Î. di Architetti del Re Doro, 2. 
quelli del Principe lonc, 5. Calli* 
maco , 4. Ermogene.



Artigólo Secondo.

Che cofa fta ¿'lÂrchiiettura . 27

Definizíone dell’ Archítettura. L’Ar­
chitectura dcbbe aver cognizione 
di undici cofe, cioé i. Delia Scrit- 
tura. ÎL Del Difegno. III. Della 
Geometria. IV. Dell* Aritmética. 
V. dell’Iftoria. VI. Della Filofo- 
fia morale. VII. Della Filoiofia na­
turale. Vin. Delia Medicina. I5Í. 
Della Giurifprudenza . X. Dell’ A- 
ftronomia. XI. Della Mufica.

ÀR Ti co Lo Terzo.

Quali feno /e parti del/' ^rchitetiu-
^^ • JI

L’ Archítettura ha otto parti, cîoè 
I. La Sodezza. 11. La Comodità. 
III. La Bellezza . IV. L’ Ordi- 
nanza. V. La Difpofizione. vk 
La proporzione. VII. La Decen- 
za , la quale riccrca, che abbia- 
fi riguardo a tre cofe , cioè i. Al-



Jo Stato. 2. Al Coftume . 5. .‘Al­
ia Natura de’ luoghi. VIH. L’Eco­
nomía . . ■

C A P I T O L O U.

Della Sodeo^ delle Fa^Mc¿^e.

ARTIGOLO Primo.

Dei/a fce/ta de'Materiali. pa¿. 3^

Vitruvio parla di cinque fpezie di 
Materiali, cioè I. Delie Pietre. 

II. De’ Mattoni. III. Del Legname , 
di cui fe ne ufa moite fpeaie, come 
I’Abete, la Quercia, il 'Faggio, 
il Pioppo, il Salice, l’ Alno, 1’Ol­
mo, il Fraiîîno, il Carpino, il Pi­
no , il CipreiTo, il Ginepro, il Ce­
dro, il Larice, 1’Olivo. IV. Del­
la Calcina . V. Dei Sabbione , di 
cui ve n'ha cinque fpezîe , ctoè il 
Sabbione i. di Cava, 2. diFiume, 
Í. di Ghîarra, 4. di Mare, V. del­
la Poxzolana.



ARTIGOLO Secondo.

De/V fíjo de' Materiaü, á^y

I . L’ ufo delle Pietre. 11. Quello del 
Legname. IIP Quello de’Mattorti. 
IV. Quello della Calcina. V. Quel­
lo del Sabbione.

Ar ticolo Terzo.

De//e Fóndameata. 5^

Convíen confiderare rre cofe nelle 
Fondamenfa, cioé I. La efcavazio- 
ne del terreno: 11. L’aííodamento 
del medefimo. III. La muratura.

Artigólo Quarto.

De//e Mura, 57

Vi fono fette fpezie di Muratura, cîoè 
í. La Reticolata. 11. Quella in Le­
gatura . III. Quella de’ Greci. IV. 
Quella, che ¿ per ordini uguali di



pierre. V. Qutlla che è per ordînî 
difuguali. VI. LaRiempiuta. VIL 
La Comporta. Tre cautele per tue­
te le fpezie di muro, le quali fo­
no I. di mettervi ancore o chía- 
vi . IL di fare , che tutto fia a 
piombo. IIL di farvi degli alleg- 
gerimenti > che fi fanno in due 
maniere, cioè i. alleggerendo ¡l 
muro per mezzo di puntelli , di 
colonne, d’ archi e di volee. 3. fo- 
ftentando i terreni.

A R T.I C o L o Q,u INTO.

]?e', "Pavimenti o Terrazzi» 66

I Pavimenti fono di quattro forte, 
cioè I. Quelli a pie piano, che fa- 
ceanfi o alia maniera ordinaria, o 
alia maniera de’Greci. IL L Pavi­
menti che fono tra due Solan HI. 
I Pavimenti che fono fopra il col­
mo delle cafe in piatta-forma. IV. 
I Pavimenti in foffittato, ne’qua­
li fl confidera il nudo del Pavi­
mento, e Ie Cornici.



Articoío Sesto.

De//e Ineamiciatarc, 7}

Le Incamiciature fono ’.di quattro for­
te, c?o¿ L Quelle per Muri grof- 
íí. II. Quelle per le Picture a fre- 
fco. III. Quelle per i Tramezzí. 
ly. Quelle per i luoghi umidi.

C A P I T G L O ni,

EeíU Beile^í¡^ deíla Faèèric^e «

ARTIGOLO Primo.

DelUa camoda Jituazione de//e Fabbrj- 
^be* pag, 78

PErche un luogo fía comódo, debb’ 
eífere I. Fertile. II. Acceflibile. 

III. Sano: per quefto non debb’-ef- 
fere balTo, paludofo, né rivolto al 
Meazodi , o al Ponente. Co ene 
poíTa conofeerfi, fe un luogo fia 
fano.

** 4



Articolo Secondo.

l>f!/a E/poJizione ^elie Fabbrichi, Sr

La Efpofizione d’una citta dipenáe 
dalla di lei Htuazione riipetto ¿1 
cielo, ed a’venri.

L‘Efpofizione delle cafe, edellepar* 
ti loro dipende da due cofe, cioè 
I. Dalle qualita e dagli ufi loro, 
fecondo i quali fi debbono difpor- 
re diverfamente î luoghi da cufto- 
dire Ie frutea , le Sale da mangia- 
re, neir invernó, e i Bagni ; le Bi- 
blioteche, le Sale da mangiare per 
la Primavera, e pe® I’ Autunno; 
gli Appartamenti da State , Ie 
Gallerie de' Quadri , e î luoghi 
per dipignere. 11. Dalia natura del 
Paefe.

Articoio Terzo.

Hei/a Di/pofizione tieffi Fabèricbt. 8^

La Difpofizione delle Fabbriche com­
prende quella, ch’ fe convenevolc 



alie piarze pubblîche, ed aile cafe 
private, di cui ve n’ha due fpe- 
aie, cioè I. Ie cafe di città , che 
fono o per i Grandi, o per i Mer- 
caranti. II. Le cafe di villa, che 
hanno dodici parti, cioè i. la Cu- 
cina. 2. la Staila de’ buoi. 3. i Ba- 
gni. 4. il Torchio. 5. la Canti­
na . 6. il Confervatojo dell’Olio. 
7. gli Olivi. 8. le Stalle per le Câ­
pre. 9. le Stalle de’Cavalli. 10. le 
Tezze. II. i Fenili. 12. i Molini. 
Il lumc fa una delle partí princi­
pali della comodità delle Fabbrî- 
che. Ció che convien fare per 
a verne a fufficienza.

ARTIGOLO Quarto,

£)e//a Forma comoíia deUe Fabériche. 88

La comodità delle Fabbriche dipen­
de dalla forma , che debbono ave- 
re I. Le Mura della città, H. Le 
Piazze pubbliche , le quali erano 
differenti fecondo i Greci, e fécon­
de i Romani. III. Le Scale. IV. 
le Sale.



C A P I T o L o IV.

DffHa BeUe-^^a íie¡í& Fa^èfic^e.

Axtigo^g Primo.

In cbff conj^fia la Be/iizza de/If Fa^ 
briche, f,a¿» ÿz

VI fono due fpeate di Belleza 
nelle Fabbriche, cîoè I.quella, 

ch’ è -Polîtiva , Ia quai dipende 
X. dalla Simmetria. 3. dalla Ma­
teria. Í . dalla Efecuzione. IL Quel­
la ch’è arbitraria, la quale è di 
due fpezie, ciofc i. la Savîezza. à* 
la Regolarîrà , che confifte nella 
oâèrvanaa deUe leggi preferirte dal­
la ragione , e dall’ufanza. La Bei- 
leaaa delle Fabbriche confifte «el­
la proporzione di tre membri prin- 
cipali_, che fono Ie Colonne , it 
Frontifpizio, I’Erta., Daquefteco- 
fe ne riful rano due altre , cio^ it 
Genere c I’Ordine.



ÂRTico^o Secondo,

De'cinque Cineri df EdiJtcj, 9^

I cinque Generi d’ Edîficj fono í. il 
Picnoflilo . n. il Siftilo, in. il 
Diaftilo. IV. VAreoftilo. V.rEo- 
ftilo. I Generi debbon effere ad- 
dattati agli Ordini, attribuendo il 
Dorico al? Areoftilo , il Jónico al 
Diaftilo e ali’Euftilo , il Corintio 
al Si ftilo e al Picnoftilo .

ARTIGOLO TERZO,

De* cinque Ordini d' ^^cJjitettura • 104

Ia Diftinzione , e Ie differenze degli 
Ordini coniiftono in due cofe, cioe 
I. nella Dilicatezza. î. nelV Orna- 
jTiento. Vitruvio non iftabilifce che 
foli tre Ordini ,



ARTIGOLO Qu ARTO.

De//e cofe che Jofjo comuni a píü Or^

Vi fono fette cofe cora uní a tutti glí 
Ordini , cioè I. i Gradini , ne’, 
quail convien confiderate i. ¡1 lo­
ro numero, che debb’eflere difpa- 
ri . 2. la loro alrezza. 3, la loro 
larghezza . 4. j loro Pianerottoli. 
II. Gli Stilobati, o PiedeHalli, che 
fono di ere forte , ciob i. quelH 
che fono dapertutto della raedefi- 
®2 gro/fezza. 2. quelH che hacno 
de’fporri. 5. quelH che hanno de’, 
poggi. in. La diminuzione delle 
Colonne, ch’b di tre forte, ciob i. 
la diminuzione verfo Palto. 3. la 
diminuzione da baffo, da cui ne 
deriva la Gonfiezza. 3. la dimi­
nuzione d una colonna in riguar- 
do deir altra , cioe delle colon­
ne deí íecondi Ordini rifpetto a 
quelle de’ primi ; delle colonne 
di mezzo rifpetto a quelle de’can- 
loni. IV. Le Canalature , che fo­
no di tre fpezie, cioè i. quelle 



che fono píatte. a. quelle che fo­
no poco ícavate. j. quelle che fo­
no piú incavate . V. I Frontoni 
che hanao due partí , cío'e i. il 
Timpano. 2. Ia Cornice. VI. Le 
Cornici , nellé quali convien of- 
iervare cinque cofe, cio'e i. la ma­
niera di collocare la ultima loro 
Cimafa fopra i Frontoni. 2. la pro- 
porzione della loro ultima Cima­
fa. 5. le loro Tefte dilione. 4. i 
loro Denteili, 5. i loro Modiglio- 
ni. VIL Gli Acroterj. Due regó­
le generali per tutti i membri d‘ 
Architettura. EíTe concernono la 
loro iiiclinazione j e il loro fporto .

Ar-TICOLo Quinto*

De/r Ordine Tofcano . 118

L’ordine Tofcano confifte nelle pro- 
porzioni. L Delia colonna ch’é 
compoña di tre partí, le quali fo­
no , I. il Fuño. 2. la Bafe. 5. il 
Capitello. II. Dell’ Intavolamen- 
to, che ha i. due travi, che fer- 
vono d’Architrave. 2. un muret-



to J che terrÀ luogo di Fregîo. |. 
h Comice, che ha de’Mutuli. III. 
Del Etoncifpicio.

Articolo Sesto.

DeiPOrdíne Dorico, iiï

L* Ordine Dorico confifte nelle pro- 
porzioni. I. Della Colonna, ch’fe 
ftata differente, i. in diverfi tem­
pi , 3. in opere differenti i Le par­
ti della colonna Dorica fono, i. il 
Fufto. 2. la Bafe ,. ch’ ella non 
avea anticamente, e ch’ella pren­
de dâir Ordine Attico , di cuî 
la Bafe ha cinque parti, ciofe il 
Plinto , il Baftone fuperîore , il 
Baftone inferiore , la Scozîa, e i 
Gradetti o Liftelli. j. il Capitel­
lo che ha quattro parti, ciofe il 
Dado, rOvolo, gli Anelletti, e 
la Gola . IL Del? Architrave , 
che ha due parti, cioè, i. la Ben­
da. 3. le Goccie. IIL Del Fre- 
gio, ch’ fe djviio in due parti, 
che fono, i. le Metope. 3. i Tri- 
glifi , che hanno quattro parti , 
cioc Mezzi-Canali , Pianuzzi o



Gambe ; Canali e Capitelli. IV. 
Delia Cornice, che ha cinque par­
ti 3 lei particolari, ciob, i> Vie 
dritce . 2. Goccie. ;. Quadri con 
Fulmini. 4. una Scoaia. 5. Mu­
tuli .

ARTIGOLO SeTTIMOó

Z>e^r Or {Une Jonieo. 128

V Ordine Jonicó confide nelle pro- 
porzioni* X Del Piedcftallo , le 
cui parti principali che in eflb fi 
confiderano, fono t. la fua altez- 
za. 3. il fuo Capitello. 3. la fua 
Bafe. 4. il fuo Dado. 5. il fuo 
Zocco . n. Delia Colonna , che 
ha tre parti, ciob , i. il Fuño, 
di cui le propurz'oni fono ftate 
differenti in diverfi tempi ; e che 
pofa fopra la Bafe fua in due ma­
niere , ciob fuori di piombo , e a 
piombo. 2. la Bafe , nella quale 
fi confiderano le proporzîoni delle 
fue parti, che fono il Plinto , il 
Toro, la Scozia fuperîore, la Sco- 
zia inferiore , e gli Aftragalî * 3. 
U Capitello, le cui parti fono il



Dado, íe Volute, P Echino, il Ca­
nale, Ia Cinta, l’Afle. Le pro- 
porzioni del Capitello Jonico deb- 
bono eíTere differenti nelle colon­
ne grandi da quelle delle colonne 
piccole . II. Dell* Architrave , in 
cui convien confiderare, i. il rap- 
porto che aver deve ai Piedeftal- 
It, e alla differente aitezza delle 
Colonne; a. la fua larghezza nel- 
la parte di fotto ; ?. lo fporto e 
r aitezza della Cimafa: 4. 1’altea- 
zî delle fue Fafcie. III. Del Fre- 
gio. IV. Delia Comice, le cui 
parti fono, i. la prima Cimafa. 
a. il Dentello. î. la féconda Ci- 
mafa. 4. la Corona colla fua Gi- 
maciera . 5. la Cimafa grande . 
Proporzion generale di tutti gli 
fportî.

ARTIGOLO OtTAVO.

Dil/'Origine Corixth. 141

L‘ Ordine^ Corintio non è differente 
dal Jonico, chenel Capitello. Per 
altro egli é comporto del Dorico, 
e del Jonico. Nel Capitello Co- 



rmtîo vî fono fette cofe da eonñ- 
derare ; cioê > i. Ja fua akesza ; 
3. la fua largbtzza in alto ; 3. 
quella a baiïoj 4. le fue Foglíe ¿ 
$. i Cauitcoli ; 6. le fue Volute ; 
7. le fue Roíe. Gli ornamenti dell* 
Ordine Corintio •

Articoio Nono»

Dt/P Ordinf C9mpofi9 . 144

L’Ordme Comporto non viene d«- 
fcritio. da Vitruvio . Egli c di- 
legnaro fokanto in generale. Pren­
de le parti , che compongono il 
fuo Capitello, dalPOrdine Corin-^ 
tío, dal Jonico, e dal Dorico.



SECONDA PARTE
In CUÍ fî contiene l’ArcIiitettura a 

noi comunc cogli Antichi.

CAPITOLO I.

U/^// Ed/ficJ Pa^èlici,

ArtiCoioPrimo;

Df//tf fortnzff, pa¿. 1/^

Le Rególe per le Forttficazîonî 
conrengono quattrocofe, doè, 

!• La Difpofizione dei Terrapieni, 
II. La Figura di tutta la Piazza. 
ni. La coftruzîone delle Mura , 
che comprende » ï. la loro groí- 
fezza; a. la loro materia ; j. i lo­
ro Speroni; IV. la figura e la di- 
fpofizione dcllc Torri , e delle 
Cortínc.



ÀRTICOtO SbcoNDÔ.-

D('Tímp/i, 10

Divîfione generale de’TempIî in Git- 
chi, e Tofcanî . I Grechî erano 
O rotondij O quadrati . Nçî qua­
drati v’ha tre cofe da confiderare. 
I. Le parti che fono cinque, ciob» 
1.1’ Atrio í. il Poftico . J. il 
mezzo . 4. i Portici . 5. le Porte 
ch erano di tre forte , cioé , la 
Porta Doricaj di cUi le partiera- 
üo P Antepagmento i Ü Fregio e 
la Corona-piatta, La Porta Jónica, 
di cui le parti erano T Erta , il 
Fregio, e le Menfoíe . La Porta 
Attica» U. La Proporztone . IIL 
L'Afpetto ch’ è doppio j 1’ Afpet- 
to riguardo al Cielo, c quello iri 
fîguardo aile parti apparrenenti a 
due varie fpeziediTemplt, che ib- 
no : i Templi fenza colonne j i 
Templi con colonne, che fono dí 
otro ípezie, cioé í. ilTempio ad 
i^ate/i che era di tre maniere, la 
prima, la féconda , laterza. a. il 
Proñilo. í. r AmfiproÍlilo . 4. ií



Períptero. $. lo PfeUdodípreró. 6 
ÎI Díptero. 7. ripetro. 8. lo Pfeu- 
doperiptero . I Templi rotondi 
erano di due fpezie ^ cío'e : il Mo­
noptero, e il Periptero rotondo, 
I Templi Tofcani • Gli Antichi 
aveano quattordici fpetle di Tcni’ 
pli.

Ar T I COLO Terzo.

fhfj de'Teatri, de* Terti, de' Ba^ 
gni 9 e deik ^ji^eademif» 167

G1Î Edificj per îa com odit à pubblî- 
ca fono di died fpezie, doè 1. Le 
pubblíche Piazze de* Greci e de’ 
Komani, i. i loro Periftili. a. U 
loro proporzione . 11. Le Bafili- 
che . 1. la loro proporzione. a. le 
Colonne. 3, i loro Corridoj , ch* 
crano due Puno lopra Valero • 4.1e 
loro Calcidiche. lU. 1. Teatrî , 
che aveano tre parti, ciofe, i. i 
Gradi, che com prende vano P Or- 
cheftra, il Portico inalto, t Vafx 
di rame . a. la Scena , che avea 
tre parti, cioh il Pulpito, il Pio» 



fcenîôj che avéra Ie tre fue ported 
le Cue Macchine vokatúi per le 
muraxioni, le quali fàcevano» che 
la Scena foiTe Tragica, Comica > 
e Satirica : il ParaCcenio. 5. > Luo- 
gbi dâ Paffeggio . IV. I Porti , 
ch*erano o Naturali . o Artifizia* 
Ii, che fi fâbbricàvâûo in tre ma­
niere; la prima, la féconda , e la 
terca. V. I Bagni , ch* avevano 
più parci differenti per riícaldare a 
poco a poco i co-pi, per far fada- 
re, per far rifcaldar Pacqua i per 
lavarfi. VI. Le Palefire, che avea- 
no più parri differenti, cioh, i. il 
Pefiftilo , che avea due forti di 
Portici, tre femplici, ed un dop- 
pio . 2. lo Xiflo , che anch’ effo 
ayea due forte di Portici, uno dop- 
pto, e due femplici. Una pianura 
d*Albert. j* Io Stadio , che avea 
due parti, cbè iGradi degliSpec­
tatori , e la Piaña per gli qfercizj 
del Corfu.



CAPÍTOL ó ÏL

VelU Faèèricèe Private^

ARTIGOLO Primo.

Pei Cortiíi de/k Cafe, ftag. 17^

LI Cortili delle cafe crano di cin­
que forte , cÍQe quatrro con if- 

porti, che fx chianxavano: il To- 
fcano, il Corintio, il Tetraftilo , 
Î1 facto a Volee, e uno Scoper to «

Artigólo SacoÑDo.

Í)e¿/i ^trj o K^Jiièe/î '» l8l

La proporzione degli Arrj íí pren- 
deva in tre maniere , cio'el. Dal­
la loro lunghezxa alia loro lar- 
ghezza , ch' era di ere forte : Ja 
prima i la féconda ; la terza . II. 
Dalla loro lunghezza alia loro al- 
tezza. III. Dalla Nave di mezza 
alie Ale.



; A-s T ICO I. o Tskïo;

^í/ZííflZtf, 15^

Vi èrâno tre fpezíe di Sale: k Co-’ 
{•ntie, V Egiíiane, le Cizicene . 
La proporcione delfe Sale.

Artigólo Qu Aftro.

Df/¡a líijíríhfízio»ff ^fs^!,Appartafneít^ 
^^¿^^ *>íntichí,

le Diílribi^íooe deglí Appartamen- 
ti era differente preffo ai Greci, e 
ai Rortiani . I Greci aveano tre 
j ^r ^_Appa.riamcnri , ciofe qoellí 
degh Uomint , quellí delle Don- 
<ie » e quelli de’foraftieri •

***■
4



CAPI tolo líi.

JbfUe cofe c&^ ipparfwva»» 
«gaafmente atie Faè&ricèe 

Pa¿f¿fiicbéf ff alie 
Prívate.

Artigólo Primoí

lidia e&ndotta dílict^cque ¿d!e f^,^ 
uñé. p¿>¿.iU.

La maniera deglÍ Antichí perli- 
vellar le arque. Leconduceva» 

no con tre forte di Canali , cioc 
con Aequedotri , con Cannoni di 
ptombo s c con Cannoni di tetra 
cocta.

A RTICOloS econdo.

Det Pozzit e dd/e Cifltrne. i8^ 

le Cautele > che ufa vano gli Antichí 
Bello fea vare i Poni > e ncl íaf 
le Cíñeme^



Xrmcoio Tirxo.;

^fZ/i Mafc^ine per por fare, rptrfof. 
tfiDiire t/àj/f e ¿/i a/tri pe^-». i^n

Lc Macrh;ne per la Fabbrkhe era- 
OQ Otte a due On» , doé L Per; 
tirare le pîefre , rh’ erano di for- 
pa , I. cilindrica , 2. quadrata 
bwlonga, /. cubica . íí. Per fot- 
levare e mener a fuo luogo le pie­
rre grandi . E ano quelle di tre 
i^aie, cioè I, quelle che fi ma, 
neggiavano per mezzo di un Mo- 
hnello } 2. quelle che fi maneg- 
giavano per njezro di una Ruora , 
e /. quelle che fi tnaoçggiavano 
4 forra d’uomini «

Articoio QtTARTo;

^e//eMacchineper a/zar /e^equg.i^y

Av^svi cinque fpezje dï Macchîns 
per alzar racque, cîocï. II Tím­
pano. H. La Rüoraa Caflelle. Ht 
Le Carene a Vafi, IV. La Vite



æArc&îmedé • V. La Tromba dî 
CtefibiO.

ArTICOLO Q.VINT9

titi Moiint ad ^cqua ptr macttrar^
U Gran9 * ao*

î Molinî ad àcquà degU AntîcEî erâ- 
no nmili a’ noftri •

Artîcolo Sesto«

^CÎ!*aitre Macehinè 2drau/îche^ 2QS

Qpefte Macchine Îdrauliche eranó dî 
tre fpezie , cîoè I. Le Clepfidre. 
il. GU Organi . lit îe Macchine 
per mifurare il cammino che û fa> 
2* per acqua ^ 2. per terra.

ArtiCoi. o Settimû.;

Dc/iff MarchÛJè da Guerra ; ao/

V’ erano tre generi di Macchine da 
guerra , cioè I. Per lanciare i«



®^"n’?• ^«’^íMotHí 5. Pietre i

Mï*.’ erano j. I’ Ariete’ 
fi appreíTar-
jnJ'^^^ ®- ^« Torn dikr
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I

COMPENDIO
DE’ DIECI LIBRI

D’ARCHITETTURA

DI VITRUVIO,

P R E y ^ Z I O N E.

Articolo Primo.

Del merito dt Zitruv/o , e della 
/ua Opera.

IN Vitruvio tante fono le cofe , 
le quali dircttamente ali’Ar­
chitectura non appartengono, che 

fembra effer quefto libro men a 
propofito per iftruire chiunque 
abbia idea d’ apprendere di tal’ 
arte i precetii, che a render pcr- 
fuafo tutto ¡1 rimanente dei mon­
do , effere ftato f Autore di lui 
r Archiretto piii intendente di 
quanti mai viveffero; e non aver

A



3 Architettüra, 
potuto altr’uomo più giuflamenfc 
di lui meritar il goduto onore di 
fervir Giulio Cefare, ed Auguilo, 
que’ due Principi i più grandi, e 
i più magnifici dclla Terra , in 
un fecolo, nel quale ogni cofa 
era giunta al grado più aleo di fuá 
perfezione.

Imperciocché nel leggcre que ft’ 
Opera, turra ripiena di un’am- 
mirabile diverfita di materie trar- 
tatevi con erudizione fingolare, 
fi vede che quefto grand’ nomo 
acquifíata profonda cognizione a- 
vea, quale e quanta nella fuá 
profeíCone fi richiede, permezzi 
più nobili, e più capaci di pro- 
durre qualche cofa di perfetto, 
che non è l’efercizio e la pratica 
d’un’arte meccanica . EíTendo con- j ¡¡^ ^, 
fumato in tune le cognizioni tan-Pioem. 
to delie belle lettere , che dell’
Arti liberali, il di lui fpirito av- 
vezzo fin dalle fafee a comprender 
le cofe più difficili, aveafi una tale 
facilità acquiftata, che non hanno



. DI Vitruvio. ^ 
gia i più femplíci artigianí, di 
penetrare i fegreti più reconditi, e 
tufte le difficoltà d untarte cosí 
vaíla e cosí difficile, cotn’è fAr- 
chitettura.

Nulla perô dimeno , ficcom’ è 
vero non fempre nell’efercizio 
dellarti conofcerfi fácilmente qua­
le fia la capacità di coloro, che 
VI travagliano; quella di Vitruvio, 
avanti la pubblicazione dei fuo Li- 

f^; ’’.? dall’Antore compofto in età 
gia matura^, non ebbe tutto quel 
credito, ch effa meritava : dimoílró 

Lib. 6. almeno nelle Prefazioni fue Vi- 
rioem.truvio di non eíTere in queñopar- 

ticolare foddisfatio appieno. E 
quel fuo fecolo , in cuÍ íi fono pur 
trovati gli fpiriti cosí ragionevoli 
appunto come gli altri, non ebbe 
che fcarfo numero di perfone,le 
quali foíTero in illato di guardaríi 
dalle forprefe della faifa apparen- 
za, e dall’ingiuílizie, che fa fare 
la prevenzione xn pregiudizio di 
quanti fí applicanoabencoltivare

A 2



4 Architettura 
i proprj loro taíenri, piu che a 
faili comparire.

Era Vitruvio un uomo di poca lís. i.’ 
apparenza nelFefteriore, che non|^*.J^"¿ 
avea accumulate moite fortune f-ronn. 
dair efercizio di fuá profeflione, Ftoen» 
e che eífendo flato allevato, econ­
tinuamente occupato nelle fcien- 
ze , non avea né fludiata , ne 
pralicata Parte della Corte, ne la 
degna maniera di portarfi innan- 
z¡, e farfi valere . Imperciocché , 
nuantunque flato foíTc raccoman- 
dato ad Auguño dalla PrincipeíTa l!^^- 
Ottavia di luí forella , non par- 
ve ch’egli foffe impiegato in o- 
pere di grande importanza . La 
Eabbrica più bella tra le fatie fate 
da Auguflo , ch’é il Teatro di 
Marcello , fu ideara ed eretta da 
un altro Architetto; e la fola, 
che noí fappiamo eíTere fiara con- 
dotta dal noftro Vitruvio , none 
neppur in Roma, ma in Eano, 
che è lina piccola Cíttadella. Quin- ^^^^; 
di effendo per la maggior parte



. £>'i _ Vitruvio j 
gU Architetti, che aveano voga 
alia età fua y ignoranti a tal fe- 
gno di non fapere ( com’egli è 
coftretto a palefare ) ncanche i 
primi principi deHa lor arte; la 
qiialità femplice d’Architetto era 
divenuta talmente difprezzevole , 
che fe 11 Libro di lui non aveffe 
avuto caratteri di un fapere ftra- 
ot dinario, c ch’egli non aveffe 
fmentite, com’ha fatto, le di- 
favvantaggiofe teftimortianze, che 
potea darne del di lui merito il 
poco fuo impiego; i precerti da 
lui lafciatici non avrebbero giá 
avuta quell’autoritá che fi con­
viene .

Imperciocché effcndo rArchitet- 
tura un arte, la quale in tuttoció 
che forma la bellezza , onde 1’ 
opere fue fono capaci , non ha 
qaafi altra regola che quel che 
appellafi il buon güilo, e che fa 
il vero difcernimento del bello e 
del buoho da ció che non è rale “ 
«gli è affolutamente neçeffario i3

A 3



é Architettura 
perfuaderfi , quel gufto che fi 
feguita , eÎTer migliore d’un aîtro , 
3 fine che quefta pcrfuafione infi- 
nuandofi negli fpiriti di quanti a 
un taie ftudio fi appigliano, venga 
a formare un’idea corretta e rego- 
iata , la quale per altro fenza que- 
fla perfiiafione reilarebbe vaga ^ ed 
incerta. A fin pero di ftabilire 
quefto buon guflo ^ di cui è duopo 
convenire, s’ha bifogno d’aver 
qualcheduno , a cui riportarfi , 
che meriti tutta la credenza a mo­
tivo della dottrina grande fcoperta 
pegli fcrittl di lui, e che faccîa 
credere aver lui tutta la necef- 
faria fufficienza per bene fceglicre 
nell’antichità quanto v’ha di più 
fodo, e di più a propofito per 
fondare i precetti delf Architettu­
ra. La venerazione che fi ha 
verfo i primi Ritrovatori delle 
Arti, non è foltanto naturale, 
ma è fondata ancora fulla ragio- 
ne, per cui fi giudica che co­
lui, il quale ebbe il primo pen-



DI Vitruvio. 7 
;íiet'e d una cofa, abbia dovuto 
aver anche un altro cervello, e 
molto piú di abiíitá per digerirne 
fjdea, di quanti pofcia dopo di 
lui hanno travagliatonellapplíca- 
zione di condurla allultima fuá 
perfezíone . Avendo i Greci, che 
fono ftati i Padri dcll’Architettu- 
ra 9 come lo furono della maggíor 
parre delle altre fcienze, lafciate 
moite opere tanto in fabbriche, 
quanto in ifcritti, confiderate aj 
tempo di Vitruvio comei modelíi 
di quanto pofeafi avere di pîù com­
pito in qneft’arte; fece Vitruvio 
ícopq fuo principale il feguirlí e 
fimitarlí; e percio ei compofe 
11 fuo libro, di quanto d’eccellen- 
te e di raro in tutte cotefte opere 
raccolfe . II che deve far credere, 
ch egli non abbia tralafciata cos’ 
alcLina di quelle che poteano ap- 
partenere a formar queft’idea ge­
nerale del bello e del buono .• poi- 
che non v’ha apparenza, chepo- 
teífe qualche cofa fcappare ad una

A 4



8 Ab.chitettura\ 
mente) Ia quale datanti lumidif­
ferenti apparifce riichiaraia.

Ma perché la flima di Vitruvio 
è oramai cosí generalmente habi­
lita , che tutti i fecoligià lo han- 
no meffo nel primo pofto tra le 
belle menti, e che per far valere i 
di lui precctti d’Architettura, non è 
di meftieri altrimenti il raccom- 
mandarli, fe non fe coll aíTicurare , 
che fon effi cavati dal libro di Vi­
truvio^ íi è giudicato coll’idea che 
fi ha di formare un Traífunto, ed 
un compendio diqueho libro, di 
poterfi recidere tune quepeeccel- 
Icnli e curiofericerche, in cui le 
perfone erudite fpecialmente ri- 
trovano mille belle cofe cavate da 
unainfinità d’Autori da Vitruvio 
letti, ma di cui le opere fi fo­
no al prcfente fmarrite ; e fi è 
conténtalo di paríame nel Som- 
mario, che fi ha falto diciafcun- 
libro al principio di quefto com­
pendio , nel quale-fi è pofto fol- 
tanto tuno ció che pub fervire



JOI Vitruvio 
precifamente all’Architcttura. Lc 
materie peró fi fono difpofte con 
un altr*oidine da quello di Vitru­
vio , poichè ei fovente lafcia quel­
le, di cui egli traita, perriaffu- 
merle dappoi.

L ordine, che fi è propollo in 
querto compendio è taie , che 
dopo d’aver rapportato in poche 
parole quanto è conienuto in rut­
ra Topera , fi fpiega più partico- 
larmente ció, che fi è giudicato 
efler utile, ed acconcioafervir'a 
coloro , che vogliono lludiare T 
Arefaitettura. Quefto Trartato è 
divifo indue parti. La prima par­
te contiene le maflime ed i pre- 
cetri, che poÎTono adattarli alT 
Architettura Moderna. La fécon­
da comprende ciô , che appartiene 
alT Architettura Prima , ed alT 
Antica, le quali tuttothe ficno 
per lo più deilinate acofetaîi,le 
quali non fono più dinoftroufo, 
nulladimeno pofl'ono molto fervir 
a formar il giudizio, edilgufio,
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e a fomminiftrar degli efem pj per 
quelle cofe, che a noi convengono.

Io fo diftinzione tra Archket- 
tura Prima , Architectura Anti­
ca , e Architettura Moderna : 
perché Prima Architettura fx chia- 
ma quella, di cui ha fcritto Vi­
truvio, e di cui veggonfi ancora 
degli efempj nelle Fabbriche , che 
fono reítate neli’ Antica Grecia : 
r Architettura antica è quella, 
che fi vede nelle Fabbriche fíate 
fatte dopo Vitruvio in Roma , in 
Coftantinopoli , in Francia, e in 
molti altri luoghi ; e l’Architettu- 
ra Moderna è quella, che o per a- 
dattarfi agli ufi nofíri, o per altre 
ragioni, ha cangiato qualche cofa 
nelle difpofxzioni e nelle propor- 
zioni, che la Prima, e l’Antica 
aveano in cofíume d’offervare .
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ARTIGOLO Secondo»

Scotiomta iif futta Popera di i^i~ 
truvîo cogli .Argomenti e Som~ 
marj df cta/cun ¿iâro .

L’ Opera tutta è divifa in tre Prima 
parti. La prima riguarda la‘^¿’*^^7 

coflruzione delle Fabbriche ; h tutta r 
féconda è per la Gnomonica : la Ff”, 
terza per le Macchine , che fervo- P?”' 
no aH’Architettiira , ed alia guer- '*®^' 
ra. La prima viene trattafa negli 
otto primi libri, Ia féconda nel 
nono, nellultimo la terza.

La prima parte, che è per le i- 
Fabbriche , ha due capi : poichè^^-^ 
gil Edifizj O fono pubblici, o fonone deile 
privati . Dei privati fe neparia nel S.*’,"' 
libro feno, e per ció che con­
cerne a quelli, che fono in pub- 
bhco. Ia parte, in cui fe ne trat- 
ta, è divifa ancora in treparti: 
unaèquella, che rifguarda la fil 
curezza , la qual confiñenelle For-
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tificazioni defcritta al capo terzo 
del primo libro ^ 1 altra ap- 
particnc alla Religione , della 
quale fi parla nel terzo e nel 
quarto libro ; e la terza ap- 
partiene alla pubbliea comodità» 
la quale comprende le Piazze , le 
Cafe di Città , i Teatri, j Bagni, 
le Accadeniie, e i Porti, delle 
quali cofe tinte fi difcorre nel 
quinto libro .

La féconda parte, che è per 
Gno- la Gnomonica, viene trattatanel 

libro nono.
La parte terza , che è per le 

M««’ Macchine , fi tratta e fi fpiega nel 
decimo ed ultimo libro.

Oitra quelle materie particolari 
dríf-dcU’Architettura, v’ha tre cofe 
*‘^“”*® ancora , che appartengono gene- 
Topera raímente a tutte le Fabbriche; le 
j;„Y*q-uali tre cofe fono lafodezza,la 
<^'oè comodità, e la bellezza. Delia lo- 
îod^i dezza fi parla nell undecimo capœ 

del fello libro: della comodità al 
“mï capo fettimo del medefimo libro 
dita .
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e ¿ella beJlezza in tutro il libro m. ta 
fcítímo, il quai contiene gli or-**®**“- 
nainenti , che la Pittura e la^’* 
Scoltura poffono dare a rutte le 
forte di Fabbriche . Poichè per 
quanto concerne la Proporzione, 
che deve effere Hi mata uno de’ 
principali fondamenri della bellez- 
za , quefta parte vien traitatain 
^S"’ luogo dciropera.

hJa per far conofeere un poco som< 
più particolarmente con che ordi-d^ft 
ne cjafcun libro fpieghi tutte le 
accennate cofe, convien dirccbcvî?^ 
nel primo, dopodi averetratiaro.P;^' 
di GO che appartiene all’Archi- 
tettura in generale per 1’ enume- 
razione delle parti, che la com- 
pongono , e di quelle , che fi ri- 
chieggono in un Archîtetto : 1’ 
Aurore comincia a fpiegare pec 
minuto quai effer debba la fcelta 
de’ luoghi, dove vuolfi fabbi icare, 
c quai efpofizîone aver debbano 
gh edifizj per effere fani e como- 
dr. In feguito egji paría dcifon*
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damenti, e del rimanente del­
la coftruzione delle Fortificazio- 
ni, e della forma delle Tom 
e delle mura delle Citta : in­
di moho fx ftende fu i diverii 
temperamenti di tutti i corpi, e 
fuUa natura dei luoghi , e de’ 
venti.

Del se- Nel fecondo libro egli parla delV 
‘^®"‘^°-origine dell’Architcttura , e dice 

quali iieno ftate le prime abita- 
zioni degli Uomini. Tratta egli 
in feguito de’ materiali , cioè 
dei Mattoni, del Sabbione, della 
Calcina, e del Legname. Dopo 
di che parla delle maniere diverfe 
di fituare, legare, e murare le 
piètre; va filofofandofoprai prin- 
cipi delle cofe, e fopra ció che 
le rende durevoli, fopra la natu­
ra della Calcina, fopra la fcelta 
del Sabbione, e del tempo di far 
il taglio del legname.

Pçj Tratta il libro terzo delle pro- 
Terzo. porzioni dei Templi, e dei fette 

loro generi, che fono il Tempi©
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detto voigarmente da noíln F^Z 
da ñt PíhjH, il Proftjlo,detto 
Faccía /n colon/ie ^ quelle nomi­
nato Amfipioflilo, iJ Periptero; 
o fia lo ^íato d'/ntorno, il Pfeu’ 
dodiptero, o fía ,7 Fal/o jílato 
df due ordífíf\ il Díptero, o fía 
lo y^lafo d/ due ord/u/ , e l’Ipetro , 
<^iQk lofcopeyto'. indi paila degli 
fpaz; differenti delle colonne , on- 
ÿ nafeono le cinque maniere de* 
Templi , che chiamanfl, il picno- 
üilo, cioè dl/peff'e colofine y il Si- 
llilo , cioè di colonnepiii /¿jrgJ^e 
il Diaftilo , cioè dî colonne ancora 
pi U dl/ianfl, l’Areoftilo, cioè dl 
colonne oltra puello, cée fi convie. 
»c , lonfane, e l’EuHilo, doé dl 
colonne con ra^lonevoli e conve. 
niçnfi Intervalli di/pofle. Si co- 
mmeia poi dopo di quefto a darle 
mffure, e’I dcttaglio delf ordine 
Ionico, e fí dimoflra come le 
proporzioni delle colonne fono 
Itate prefe fopra quelle del corno 
umano.
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Del II libro quarto è impicgato nel 
*’“’“®-dar le miftire deU’ordine Corin­

tio, e del Dorico per i Templi, 
con le proporzioni ai varie parti, 
che gli compongono . Racconta 1 
Autore qualt fieno ftati i primî 
Ritrovatori deglî ordini dArchi* 
tettura appreffo i Greci .

Del 11 quinto tratta degli Edifiz) 
’“'“‘“•pubUici, cioè delle Piazze , delle 

Bafiliche, dei Teatri, dei Bagni, 
delle Scuole psr le Scienze , e dél­
ié Accademie per gli Efercizj, e in 
fine de’Porti di mare. Si diffon- 
de alla lunga l’Autore ^fopra la 
Mufica per occafione de* Teatri, 
nei quali gli Architetti avean in 
coftume di alleftirc certi luoghi, 
ove riporre certi vaii di rame ac- 
cordati in tuoni differenti per fer- 
vir di Eco, añned’accrefeere co­
sí la forza della voce degli Attovi 
delle Commedie.

Nel fefto infegna T Autore , 
quali foiTero le proporzioni , e 
quale la forma ¿elle Cafe private
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àpprcffo i Grecí ed apprcflb i Ro­
mani, tanto nella Città che alia 
Campagna; e defcrive le parti di 
tali Cafe, ch’erano le Corti, glí 
Atrj, le Sale grandi , le Sale da 
mangiare , le Camere , i Gabi- 
netti, e le Biblioteche.

Nel fertimó tratta Vitruvio nd 
della maniera d’impiegare la mal-^^"'“ 
ta per le intonacature, e per gli^*’ 
Tavolati ; e fpiega corne debba 
prepararli la calcina e la polvere 
di marmo per fare lo Stucco. 
Parla eglî ancora degli altri orna­
menti comuni ad ogni forta di 
Fabbriche , corne délia Pittura e 
dei differenti colori , sí naturali 
che artifiziali, cui eran foliti di 
ufare gli Anticbi.

Vottavo impiegafi tutto in par- ®«n’ 
lare delle aeque de’fiumi c cfclle 
fonti, cioè della loro natura e 
delle lor propriet à; e propone il 
modo di ricercare le aeque, e 
quello ancora di condurie.

11 nono altresl tutto verte fulla i>«i
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Gnomonica, vale a dire fulla ma* 
niera di formar orologj a Sole, e 
fopra alcune rególe di Geome­
tria, che poíTono fervire a mifu- 
rare i piani e i corpi folidi . Si 
ftende poi moho l’Autore fopra il 
corfo degli'Aftri, e fulla deferizio- 
ne delle Stelle fiíTe.

II decimo ç per le Macchine, 
che fervono ad alzare e a gittare 
pefi moho grandi , e per quelle 
che fl adoperano a mohi altri 
ufi , corne air innalzamento delf 
acque, ne’Mulini dabiada, negli 
Organi da aequa , per la mifura 
del cammino che fi fa in viag- 
giando, tanto per acqua come per 
terra: ma principalmente trattal’ 
Autore di quelle Macchine , che 
fervono alie Fabbriche ed alia 
Guerra.
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DI VITRUVIO.

prima P a R T Et

In cui fl contiene l’Architettura 
che noi abbiamo comune 

cogli Antichi.

CAPO PRJMO

Dell' Ai'cl^/iettura h generale » :

Artigólo Primo»

Deir origine dell' ^Architettara f

pîp'i' Ç^ ^^^^ ^^^ §^^ uominî, i quali 
O abitavano perPinnanzi a ma­
niera di fiere felyaggie ne’bofçhi 
e neile caverne , fi adunaflero la 
prima volta per fabbricar Cafe e

B a

M p'î* 
nîa or« 
r^fione 
di ap« 
plicarfi 
ail’ At. 
chitet. 
lui®?
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Città ; é che ció avvcnne pér óc- 
cafione del fuoco dal vento acce- 
íoíÍ a cafo in una forefta, da cui 
fcoloro che abitavári cola , furon 
tratti fuorí per lo fpettacolo della 
novitàj e per gl¡ ainhiitabili fuoî 
effetti : poichè in tal guifa eíTen- 
dofi in numero gli uomini fcon- 
trati infieme tutti in un luogo 
medefimo, trovaron mezzo , aju- 
tandofi gli uni gli altri, di mei- 
tcrfi piu agiatamerite al copértó, 
che non erano fotto gli alberi, o 
nelle fpelonche. Quindi pretende- 
fi , che r Architettura foffe il prin- 
tipio e r origine di tutte 1’al tie 
arti : poichè vedendo gli uomini 
di elTer riufciti nelFarté di fab- 
bricarc, che la nécefïità avea lord 
fatta inventare , ebbero perció il 
penficro e il coraggio di rintrac- 

• ciame dcU’altre, e di ben appli- 
carvifi.

Ora ficcome in quella volta fi 
fono prefi degli alberi, de’faíTicd 
altrc cofe , che la natura da fe
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fíeíTa fomminíííró agli animali per 
metterli a coperto , e quelle tali 
cofe fi fecero fervire come di mo, 
deUi fopra cui fabbricaronfi Ie pri­
me cafe y le quali altro non erano 
da principio fe non ceípuglie tron- 
chi d’alberi fvelti; cosí appunto in 
appreíTo fi tenne la fteíTa maniera 
pergiugnere a qualche cofa di piá 
perfetto : impefciocché paflandofi o «tí- 
dall imitazioiie del naturale a quel- î 
la dell artifiziaíe , s’inventarono 
tutti gil ornamenti degli Edifizj í 
piu artifizialmente lavorati, dando 
loro la forma delle cofe, che fo­
no femplicemente neceíTarie alie 
Fabbriche piú naturali ; e i pezzi 

; di legname onde fono formati í 
^^"í ® ^/^volati delle cafe, fono 
fiari 1 origine delle Colonne, degli 
Architravi , dei Fregi , dei Tri- 
ghfi, dei Modiglioni, delle Cor- 
mci e de’Frontéfpizj, che fi fan-- 
no di pietra o di marmo. ' ,

’• Le Colonne, chedebbon eflcre 
piú ñrcite in alto che a baflb. fo-

? 5
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ho flate la prima volta fatte ad 
îmitazione dei tronchi degli alberi, 
e il loro ufó è flato prefo da que’ 
puntelli di legno, che fogliono 
farli peí* foftentare. Gli Árchitra- 
vi che fi polígono à traverfo fo- 
pra piú colonne , rapprefentano 
que’travi i quali reggono là par­
te anteriore del tetto, o quel tra­
verfo, che congiugiie infierne piú 
puntelli; I Fregj imitáno. quella 
muratura che fl fa fopra 1’accen- 
hato traverfo trá le tefle de’ legni, 
che pofano fopra il dritto delle 
colonne; ITriglififono immagine 
delle piaflrelle di maftice o di 
legname lavórato^ che mettevanfi 
fulle teflé de’ travi per confervar- 
li. Lé Cornici fono come l’eflre- 
mitá del foffitto e dell’altre co- 
fe, onde fono compofti i tavola- 
ti o i folaj ; I Modiglioní rap- 
prefentánó la tefta de’cantieri ; e 
i Dentelli quelle degli afleri o 
tnoraletti, che fportano fuori nel 
tavolato del coperto. I Frontc-

Llb. 
c. 1.
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fpizj fono fatti a foniigliatizi^ del- 
le travature triangolari de’ tetti 
di legname’, fopra cui giace il 
colmo.

■V’ha una terzá origine ancora i prí- 
dell’Architettura, la. quale fi de-^-n/od 
fume dagf Inventori degli Ordini, ^«'^'¡j. 
e da coloro che vi hanno ággiun- tettuit 

■• ti gli ornamenti j onde gli Ordini £^- 
medefimi vanno arrîçchiti * Si cre­
de , che ia prima Fabbrica la qua^ 
le fu fatta fecondo qualcbeduno 
degli Ordini che fono in uíb, fia 
ftata il Templo che il Re Doro ‘ ?i>, 
erger fece a Giunone nella Cittá *h^ 
d’Argo. Quindi la maniera fg. <!■ ’ b-c 
condo la quale quel Templo fu 
ordinato, venue chiamataDorica, 
allora quando il Principe, lonç 
condottiere della Colonia ch’egli 
flabili ncifAfia, vifece conftruire 
de’Terapli ful mpdello di quelle, 
che Doro àvea prima fatto fabbri- 
care in Grecia* j qne¡*

Ma i îonÎ avendo cangiata ¡.L^^* 
^ualche cofa nelle proporzipni e c:pe’

B .4 ’®®«*
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negli ornamenti delf Ordine Dori­
co, furon Autori d’un altro, ehe 
appellolïi Ionico; fecondo il quale 
ereflero un Tempio a Diana . Il 
motivo di tal cangiamento fi fu, 
che effendo quefto Tempio confe- 
grato a una Divini tà , cui efli 
rapprefentavano fotto la figura d* 
una Giovane , credettero eiTer a 
propofito il tendere le Colonne di 
quello più gentili , affinchè me- 
glio corrifpondeflero alla Ratura 
di quefta Dea ; e per tal ragio» 
ne le adornarono più dilicatamen- 
te, aggîugnenddvi le bafi che rap­
prefentavano la calzatura di quel 
tempo, e facendovi le canalature 
più incavate, per imitare la creC 
patura d’un veftito fottilee leggîe- 
ro. Vi pofero ancora dei Rivolti 
al Capitello, pretendendo, che que. 
fli avcflèro la forma deH’accon- 
ciatura d’una Giovane, i ciu ca- 
pelli calano dalla fronte e dall’ alto 
della refta, per eflere al di fottQ 
di ciafchedun^ orecchia raccolti»
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In fcguito Callimaco, Scqltorc 

Ateniefe , arricch) ancora di piu 
il Capitello ¿elle Colonne , po- 
nendovi dei Rivolti più dilicati e 
in maggior numéro , aggiungncn- 
dovi anche delle foglie d* Acan» 
to, e delle rofe aile quattro fac- 
ciate. Diced, che queftoCapitcL 
lo, il quale , fecondo Vitruvio, 
forma tutta la differenza dell* Or­
dine Corinthio dal Ipnico, fu in^ 
ventato da queft’Artefice ingegno- 
fo per tale oçcafione. Vide Calli- 
maco le foglie d’una pianta di A- 
canto alzarfi ail’intomo d’un ca* 
neftro, ch’era flato podo alla tom­
ba d’una Giovanc Corintia, e ch* 
erafi incontrato a cafo ful mezzo 
della pianta ; egli percit avvifoffi 
di rapprefentarc quefto caneftro per 
lo Tambuto o Vafo del Capitello, 
al quale vi fece un Tagliere per 
imitare una tegola, con cui erail 
panicre coperto. Vi rapprefentó 
ancora la curvatura de’fiifti dell* 
Acanto co* Fufti e Rivolti i quali

Ca’K, 
mace*
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fempre pofcia fi aggiunfero aida-» 
pitello Corinthio. Veggafi la Ta- 
vola IX.

Quefto medefimo Scultore in­
ventó altri ornamenti ancora, 
come quelli, che noi chiámiamo 
Uova * a cagione delle Ovali in 
rilievo, che fono ne^modani delle 
Cornici j e che ad Uova s’aflb- 
migliano. Gli Aiitichi nominavano 
queft’ornamentó Echino , chc fi- 
gnifica il gufeio fpinofo delle Car 
ilagne, perché trovavano^ che que- 
fte Ovali rapprefentavano unaCa- 
ftagna , la quale mezza s’ apre ^ 
quand’ella è matura*

4* Er- Vien fatta menzione ancora d* ^^* í* 
un altro celebre Aurore, il quale''^’ 
ha trovara la proporzione delle 
parti delle Fabriche; e quefti è Er- 
mogene, al quale fi attribuifce 1’ in-

* La voce Francefe Üvw che fi leg- 
ge tteirOriginale , dai Sigg. Acade- 
tnici viene prefa per !a voce Latina 
Ecè/nuif vale a di-* R/ceio . Veggafi 
il Ricbekt alia voce Cver .
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venzione dell’ Euftilo , del Pfeu- 
dodiptero ,, e di quanto v’ha di 
piu bello e di megiio intefo nell* 
Architteiura.

Ártigolo Secondo.

Che cofa fa P Archtíettu^a»

Lib. 1. T* ’ Architettura è una fcienza, Definî- 
I a che deve effer accompagnata J^®f® 

, da una gran varietà di ftudj e di Archí- 
cognizioni, col di cui mezzo ella 
giudica di tutte le opere delle al- 
tre arti 9 le qu>li appartengono 
ad effa. Quefta fcienza colla Teo­
ría fl acquitta , e colla Pratica. 
La Teoría dell’Architettura è la 
cognizione , che fi pub avere di 
ció che a quefta fcienza appar- 
tiené , dallo ñudio de’libri , o 
da’viaggi , o dalla meditazione* 
Lá Pratica è la cognizione , che 
fi è acquiftata dall’efecuzione, e 
dalla condotta délie Fabbnche • 
Quefte due parti fono talmente
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neceffarie , che gli Architteti, i 
quali tentarono di giugner alla 
cognizione délia lor arte per via 
del puro efercizio, non hanno 
potuto mai avanzarfi, per quanto 
di travaglio v’abbiano fpefo: ap- 
punto corne quegli altri, i quali 
hanno creduto, la fola cognizione 
delle lettere e il folo difcorfg 
poter condurli al fíne pretelb.

«hiKu ^ ^L^® ^^^^ cognizione delle co- 
rodcb-le che appartengono particolar- 
eogïi'™^^^® air Architettura, vene ha 
Sî^nd:?"""^"^^^ ^’^^^^^» chealfArchi- 
cicofe, tetto lono neceflarie.
J'délia r convien, eh’egli
Stfic- lappia mettere bene in carta, per 

ePender il difçorfo e P idea dàe 
opere, ch’e’fi propone di fare. 

ikî’ , ^Sii deve faper difegnare, per 
£00. formar i piani e 1’elevazioni del­

le Fabbriche, ch’intraprende.
^^ Geometria gli è neceffaria, 

»etxb.pcr prendere le fue giuñe mifu- 
4-deirre, e i fuoi livellamenti.
¿etica. W* ^^ bifogno delfAritmetia
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¿a, per poter fare i fuoi calcoli.

Egli deve fapere 1’ Ifloria , a i^^J 
fine di poter render ragione della ' 
raaggior parte degli ornamenti d* 
Arenitettura, che fono fondatî 
fuiriftoria. Per modo d’efempio, 
fe in vece di Colonne fa fomenta­
re gi’Intavolati delle Fabbriche 
da figure di Donne, che fi appel- 
1^0 Cariatidij convien ch’e’fap- 
pia, che inventaron i Greci tali 
figure, per far intendere alia po- 
fterítá le vittorie da lor ottenute 
fopra i popoli della Caria , de’ 
quali fecero cattive le Donne, e 
ne pofero le loro, iwmagini nellc 
proprie Fabbriche.

E’neceíTario inoltre, ch’egli fia, «f.deiu 
illruito ne’prccetti della Filofofia ¡^’^^ 
Morale ^ perch’ ei aver deve 1* «•í* • 
animo grande ed ardito, raa fen- 
za arroganza , giufto , fedele, e 
affatto lontano daU’avarizia*

• L’Architetto aver deve ancora 
tale docilita, che lo rattenga dal 
trafeurare e dallo fprezzare gli av- 3
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vifi,che poíTon efíergli fommîniftra- 
ti non folamente dagli Artigiani 
di minor conto, mada quellian­
cora , che non fono della fuá pro- 
feffione : poichc i foli Architetti, 
ma turto il mondo, non fono quel- 
lo che deve giudicare dell’opere.

íi¿fo? ^^ Filofofia Naturale gli è ne- 
fia Na- ceíTaria ancora per ifcoprire quali 

’ fieno le cagioni di moite cofe, 
alie quali deve 1’ Architerto por- 
ger rimedio.

Jj^*^^* E’necefTaria inoltre qualche co­
cina.’ gnizione della Medicina , per fa- 

per le qualita dell’ aria, che ren- 
dono i luoghi fani e abitabili .

p.ddia Non bifogna ch’egli ignori nep- 
prní^ ' i^ Giurifprudenza , e i co- 
^«ís» ftumi de’luoghi per la creazione 

dei muri diviforj , per le vedute 
e per gli fcolatoj delie acque.

JO. dell’ Egli faper deve I’Aftronomia, 
nomîâ. P°^^ formare ogni forra 

d’orologj a fole .
11. del- Era d’uopo parimente appreflo 
Ím^'*’ S^ Antichi, che un Architetro

Lib. I 
c. a.
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^vefle la cognizione della Mufu 
ca, per Taper condurre le Cata­
pulte, el’altreMacchine di Guer­
ra , che fl tendevano con deUe 
corde * di Minugia , di cui do- 
vevano offervar i tuoni per giu- 
dicar della forza e della robuftez- 
za degli Alberi , fatti a maniera 
d’archi, che tali corde aveante- 
fi. La Mufica era neceflaria an­
cora agli Architetti antichi per 
Taper accordare i vafi di rame, 
che foieano metiere ne’ Teatri ^ 
come fl è detto,

Articolo Terzo.

Qtiaif fieno le parti ti^irAr’i 
çl^/tettura.

lib* 
«• 3’ Tre fonole cofe, che in ogni 

Fabbrica debbono ritrovarfi

* Le corde di Minugia fmo quel­
le di cui fi femwo per gli ûrumen* 
ti da fuono, «come il violino Iluto 
ire. le quali con budelli fi fauno e più 
fottili e più groíTe come fi VHok.

L* Ar- 
f hif«t- 
cura 

ha ob 
topat.
ciûè.
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fempre unite infierne ; e fono Î3 
Sodezza, la Comodità, e Ia Bel- 
lezza, le quali provengono dalla 
Ordinanza e dalla Difpofizione di 
tutte le parti concorrenci a com- 
porre qualunque Edificio , e che 
fono regúlate per via di una giu- 
fta Proporzione in riguardo al­
ia Decenza cd alia Economia • 
Quindi rifulta, efler otto le par­
ti dell’Architettura , cioè la So­
dezza, la Comodità, laBellezza, 
r Ordinanza, la Difpofizione , la 
Proporzione, la Decenza e F Eco­
nomia •

La Sodezza dipende dalla bon- Lib. >) 
tà deile Fondamenta, dalla fcelta *• 
de’Materiali, e dar loro impicgo, 
che dee farfi con un’Ordinanza, 
con una Difpofizione e con una 
Propoi*zione conveniente di tutte 
Ic parti, côficchè abbiano corela- 
zione Tuna coll’altre.

La Comodità confifte ancor efla 
neU’ Ordinanza e nella Difpofizio­
ne, la quale deve efler fatta e tai-
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mente a propofito, che níuna cofa 
r ufo impedifca ¿elle partí delf 
Edifízio.

La bellezza riehiede, che la for- i» La 
ma dellaFabbrica fia elegante e gra- zV^*^^" 
ziofa mediante la giufta proporzione 
di tutte le parti della medefimar, 

lîU X. L’ Ordinanza è ció che fa , che ^l’oc 
*' tutte le parti d’ un Edifízio abbiano «^jnan- 

una conveniente grandezza, o effe fi “* 
confiderino fepararamente , o pure 
fi riguardi 1.a proporzione di tutto 
11 compleíTo delf opera.

La Difpofizionc è la collocazione 5 la 
fatta a propofito , e il graziofo con- ^’^po^

’* giungimento di tutte le parti, che 
compongono T opera , fecondo la 
qualita di ciafcuna . Quindi è che 
nella fieíTa guifa che T Ordinanza ri- 
guarda la grandezza, cosí la Difpo- 
fizione è fatta per la figura e per la 
fituazione , che fono due cofe com- 
prefe foito la voce di ^alirá , da 
Vitruvio attribuita alia Difpofizio- 
ne,e dalui oppoftaalla.j2«^»o7í7, 
che appartiene aU*Ordinanza, Vi



'?. La 
Ptopoi' 
xione.

¿4 Archittetura 
fonotre maniere, per le quali puó 1’ 
Architetto far vedere quai fai à f ef- 
fetto della Difpofizione della Fab- 
brica ch’ ei vuole coftruire, cioè 1’ Ic­
nografía ch’èil Piano gcomctrale, 
l’Ortografía ch’ è la elevazlone geo­
metrica, e Scenografia ch’è l’eleva- 
zione profpettiva.

La Proporzione, che appellafí an- 
*cora Euritmia, è cio che forma que- 
fío congiungimento di tutte le partí 
deir opera, e che ne rende rafpeito 
graziofo , allorche 1’ altezza corrif- 
ponde alia larghezza, e la larghezza 
alia lunghezz*, avendo il tutto la 
giuña fuá mifura. Ella vien definita, 
larelazione che ha tutta Popera colle 
fue parti, e quella che quefte hanno 
feparatamenie coll’idea del tutto, fe- 
condo la mifura d'una certa parte: 
împerciocchè ficcome nel corpo u- 
mano vi è una relazione tra il piede, 
la mano, il dito, e le altre pañi : co­
sí nelle opere perfette un membro 
particolare.fa giudicare della gran- 
dezza di tutea Topera. Per modo
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d’efempioil Diametro d’una Colon­
na, o la lunghezza d’un Triglifo, 
fa giudicare della grandezza d’un 
Templo.

Sopra di cid convien notare , che 
per efprimer quefta relazione, che 
più cofe hanno l’une all’altre per 
la grandezza, 0 pel numero diffe­
rente delle loro parti, Vitruvio fi 
ferve indifferentemente di tre vo- 
caboli, che fono Proporzione, Eu­
ritmia e Simmetria. Ma ñ ègiu- 
dicâto effer meglio di tutto ufare 
quelîo di Proporzione; perché Eu­
ritmia è una voce greca ftraordina- 
ria, che nuH’altrofignifica, fe non 
Proporzione; e Simmetria, ben- 
ché voce comune aíTai e ufitata, 
non fignifica peró in Erancefe ció, 
che Vitruvio intende per Propor­
zione: perciocchè fotto quefta vo­
ce Proporyone egl* intende una re­
lazione di ragione: e Simmetria 
in Francefe vuol dire foltanto una 
relazione di parité e d’uguaglian- 
za . Poiché ii vocabolo Sfmme^

C 3
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tria tanto in Greco, quanto in La­
tino fignifica la relazione , per 
modo di efempio, che le fineñre 
di otto piedi di altezza hanno con 
altre fineftre di piedi fei, quando 
le prime hanno quattro piedi di 
larghezza, e tre le altre : e Sim- 
metria in Francefe è la relazione, 
per cagion d’ efempio, che le fine- 
flre hanno l’une all’ altre, quando 
effe fono tutte d’ altezza e di larghez­
za uguale, e che il lor nnmero e 
i loro fpazj fono uguali a drittae 
a fuiiftra ; per maniera che, fe gli 
fpaz] fon difuguali da una parte , 
pan difuguaghanza fi ntrovi dal- 
I’altra parte ancora.

7 La La Decenza fa, che l’afpetto 
^î“b della Fabbrica fia talmente corret- 
quai ti’to, che non v abbia cofa la qua- 
S-lenon fia approvata, e fondata 
k'*^‘ fu qualche autorita. OralaDecen- 
4o?tKza richiede, che s abbia riguardo 

a tre cofe, le quali fono lo Stato, 
il Coñume, e la Natura.

I Allo 11 riguardo, che fi ha allo Sta-
State .
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to, fa che íi fcelga, per cagiond’ 
efempío, altra Difpofizíone , e íi 
«fino altre Proporzioni per un Pa­
lazzo, ed altre per una Chiefa.

II ríguardo, che fi ha al Coftu-* ai 
me, fa per modo d’efempio, chcme/' 
fi adornino gFlngrefíi ed i Vefli- 
boli, quando le partí di dentro 
fono ricche e magnífiche.

II ríguardo, che fi haallaNatu-’^^'* 
ra de’luoghi, fa che fcelganfi di-deV”” 
verfi afpetti per le differenti pani'"®®’*** 
degli Edifizj, a fin di renderli piú 
fani e piú comodi. Per modo d’ 
efempio le camere fi efpongono a 
Ponente, e le Biblioteche a Le­
vante ; gli Appartamenti d’ Inver­
nó air Occafo iberno, e le Galle- 
ríe di Quadri, e di altre curiofi- 
tá, che vogliono un lume fempre 
«guale, a Settentrione.

L’ Economía fa, che 1’ Archite^« ^‘ E' 
10 avendo ríguardo alia fpefa chcSSt 
vuol farfi, ed alie qualitá de’ ma­
teriali che trovanfi nel luogo, dov’ 
egli dee far TEdifizio, préndale
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fue mifure, per regolare la fua 
Ordinanza e la fua Difpofizione, 
cioè a dire per dare alia fua Fab- 
brica uua grandezza, ed una for­
ma conveniente.

s V E. Quefte otto parti fi riferifcono, 
""7 come fl è detto, alie tre prime, 

cioè alla Sodezza, alla Comodità 
ed alla Bellezza, le quali fuppon- 
gono r Ordinanza , la Proporzio- 
ne, la Decenza, 'e i’Economía. 
E quedo fi è il motivo, per cui 
queda prima Parte fi divide fola- 
mente in tre Capi, che fono del­
la Sodezza, della Comodità edel­
la Bellezza delle Fabbrichc .



Di Vitruvio . 39

Vitru­
vio par 
Ia di 
cinque 
fpezie 
di ma. 
teriali, 
cîoè 
I delie 
ItetiC

CAPITOLO IL

De/h Sçdfzza de/k Fabbriehe,

Articolo Primo,

DeHa fce/ta d/ Materíafí »

I Materiali di cui parla Vitru- Lib. i, 
vio, fono la Pietra , i Mat- '• 

toni, il Legname, la Calcina cd 
il Sabbionc.

Tiitte le Pietre non fono già d' 
unaforta: ve ne ha di tenere, di 
mediocremente dure , e di durif-, 
fime.

Quelle che non fon dure, fi taglia- 
no fácilmentejC fon buone per imple­
gare nçlle parti di dentro ed al coper- 
to; ma i geli e le pioggie le fanno an­
daré in polvere ; c fe fi mettono in 
opéra vicino al mare, le rode, il 
falfo, e il gran caldo le, guafta .

Quelle che fono di mediocre du- 
rezza, refiílono al carleo j ma fe

C4
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ne trovano di quelle , che coft 
facilirá fi fchcggiano al fuoco.

Havvi ancora un al tra forta di 
Pietra.j eh’é una fpezie di Tufo: 
di tali pietre altre fon rofle , altre 
nere, ed altre bianche, e che fi 
tagliano colla fega , appunto come 
il legno.

Jj^^ I mígliori Mattoni fon queU’i, 
-ni. ch’ eíTendo foltanto ben feccati, non 

fono -cucinati al fuoco : ma vi íi 
vogliono molti anni per fcccarli 
be ne ,

Quindi 'é ch* aveavi una leggc 
in Utica, Città d’ Africa, la quale 
proibiva il metiere in opera Mat­
toni , che non foíTero ftati formati 
cinque anni prima : poichè in tali 
forte di Mattoni 1’ aridczza chiudca 
per maniera i pori della Terra al 
di fuori, che nuotavano fopra 1* a* 
cque come una pietra pomice , cd 
aveano una leggerezza^ ch’era d’ 
una gran utilitá nelle Fahbriche > 

La terra di cui formanfi i Mar- 
tonip era molto grafía cd era or-

Lib.
C‘ 3«
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dínariamente una fpezie di Crera 
bianca : doveva ella cfTere fenza 
ghiara, e parimente fenza fabbio- 
ne, affincbé i Mattonine riufcif- 
fero più leggeri , e men facili a 
ftemperarfi : frammifchiavafî anche 
della paglia per meglio legarne in­
fierne le parti .

P <w II Legname, del-guale íi fa ufo
^e®”di «elle Fabbriche, com’ è Ia Quercia, 
s' J: Koppo, rOlmo, il
moite Qpreílo, 1 Abete, non è turrou- 
«mi? a propofito, né 1’una 
fono fpezie e cosí propria come lo é 

r altra.
Íwí^*’ L^ Abete, perché contiene mol- 

to d aria e di fuoco , ^ poco di 
terra e d acqua , é leggcro , e non 
piegafi cosí fácilmente; ma eglié 
fottopoño a tarli e a prender fuo- 
co.

_ la La Quercia, ch’è più tcrreílre, 
dura eternamente nella terra : fuor 
della terra fi guada e fi fende.

Il Fag- ^^ ï^®ggæ, 'che ha poco di ter- 
si® ' reftre, d’umido, e di fuoco , ma
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moho d’aria, è poco fodo, e fa 
cií mente fi rompe .

11 Piop- II Pioppo , il Tiglio e ¡I Salícc 
Ti^iík ”°7 ^°” buoni, che per quelle ope- 
ii.saii. rein cui ricercali la leggerezza, e 

la facilita ad clTcr tagliato : ció 
che gli rende proprj perla fcuhura . 

i'Alno ^ buono aíTai per far 
delle palifícare ne’ luoghipaludofi. 

j^. o!. L’ Olmo, ed il Fraffino hanno 
j“’* ’* 4*Jefta proprieta , che fácilmente 
nJ. " non fi fcheggiano , c fono alquanto 

fleffibilí.
11 Car- ^^ Carpino è pieghevole e fer- 
piao. mo infierne : quindi è , che gU 

Antichi di quefto legno formavano 
i gioghi degli Animali.

II Pino, 11 Pino e il Cípreflb hanno que- 
piiffo'l^® ^^^^'’^°’ ^^^ ^^ piegano facil- 

’mente, c fi curvano fono ilpefo, 
per cagione della loro «midita gran­
de; ma dall’altra parte hanno quefto 
vantaggio , che la loro umiditá non 
è foggetta a generar tarli, per mo­
tivo della loro amarezza che gU 
fa moriré.
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Il ûi- Il Ginepro , e il Cedro hanno 
cTcc la virtù medeiima di preiervarfi 
<^»‘ dalla corruzione; il Ginepro per 

la fua gomma, <h’è la Sandarac- 
ca; e il Cedro per lo fuo olio, 
che chiamafi Ceáriunr da’Latini.

11 La. Il Larice poífiede anch’ egli que- 
^‘“’ fla fteíTa virtù; ma la fuá part ico- 

lar proprietá fi è, ch’ ei non s’ ab- 
brucia. La Storia riferifçc una cofa 
memorabile di quefto legno ; ed è , 
che Cefare avendo alTediato un 
Caftello a pié delF Alpi, dove una 
Torre vi avea, fabbricata dique- 
fto legno, la quale facea la dilui 
principal difFefa, credette d’ impa- 
dronirfene affai fácilmente facen- 
do un gran fuoco a pié deila Tor­
re ; ma dopo die tutto il legname 
che a queño ñne fu accefo, re- 
íló confunto, rimafe la Torre fe'n- 
za punto effere ftaia daneggiata 
dal fuoco.

L’ olí- L’ Olivo ancora é di grande fer- 
vízio per effer pollo nelle fonda- 
menta e nelle mura delie Cirta;

Lib- le 
C. X.
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poichè allora quando dopod’eíTer 
un poco abbruciato, s’intrecciatra 
mezzo le pierre, per farlo fervire 
di chiavi, dura eternamente, e 
non corre punto pericolo di cor- 
romperfï.

+ Dd. La Calcina fi fa con delle pie- Î'«’
ona, ’ ^{C manche, ovvero con delle fel-

ci; ma eiTa è migliore per la mu­
ratura, quanto più le pierre fon 
dure. Quella, ch’è di pierre fpu- 
gnofe, è più a propofiro per le 
incamiciature.

ï£-’ ^*^^ cinque fpezie di Sabbio-
ne, di. ”®5 ® fono U fabbione di Gava, 
îîhrîî ^a’ÿ?"® i5i Fiume, la Ghiara , 
cingue " _Sabbione del mare, e la Poz- 
ipecîe. zolana,

Hmiglior Sabbione è quello, il nt. j 
quale ñrofinato tra le mani, fa ^* 4« 
dello ftrepito; ciocchè non avvie^ 

■ ne in quello ch’è terrofo; poi­
chè non ha punto d’afprezza. Un 
altro_ contraffegno della bontà de! 
Sabbione, è quando eíTendomeíTo 
lopra un drappo bianco, non vi



I Di 
Cava.

a Di 
Fiume

Ghiara

4 Di 
í'Iaic

DI Vitruvio* 45 
lafcia alcun fegno dopo d’effere 
Rato fcoffo.

II Sabbione, che fi ícava nella 
terra, e chiamaíi Sabbione di Ca­
va , ha le accennate proprîétà, ed 
è ftiniato il niigliore di tutti gli 
altri. Vitruvio ne affegna Quattro 
fpezie, cioè il bianco, il nero, 
il roffo, e il carboncino.

Se non vi fia luogo alcuno, da 
'cui poffa trarfi buon Sabbione di 
Cava, fl potra ufar Sabbione ma­
rino, ovver di Fiume, ch’è an­
che migliore per Vincamiciature 
di Quello di Cava, il quale è ec- 
cellente per la muratura a moti­
vo che prontamente fi fecca.

Il Sabbione che fi prende dalla 
’Ghiara, è anch’ effo molto buono, 
purchè fl getti via quello al dif- 
fopra ch’è troppo groffo.j

Il Sabbione del mare è il raen 
' buono; perché vuole gran tempo 

a feccarfi. Per quefta ragione è co­
fa neceffaria il far la muratura,
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dove convenga ufarfi quefta forte 
di Sabbione, in piu volte, e in 
tempi diverfl.

II Sabbione, che fi trova ap- 
preifo Napoli, chiamato Pozzola- 
na, è cosí a propofito per far buo- 
na malta, quando venga mefcola- 
to con la calcina, che non fola- 
mente nelle Fabbriche ordinarie, 
ma eziandio nel fondo del mare 
quefta forta di malta fa corpo e 
s’indura a maraviglia. Se ne fer- 
vivano gli Antichi per coftruire i 
Moli e gli Sporti nel mare. Im- ç^^’ 
perciocchè dopo aver fatto con pa­
li e con tavole delle Barricate, git- 
tavan dentro nel ricinto delle det­
te Barricate quefla malta fenza le- 
varne Tacqua, perché la malta e 
le pietre che gettavanfi infierne là 
facevano ufcire, e cosí feccavafi 
ia malta in mezzo dfacque.
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ARTIGOLO Secón^^o,

De//* ufo de' Maíería/i .

í L’ufo T A prima cofa, cui bifogna met- 
Se. -Lu ter cura nel porre in opera 

le pierre nolle Fabbriche, fi è di 
cavarle dalla petriera due anni a- 
vantid’impiegarle nel ]avoro,edi 
tenerle cfpofte in luogo fcoperto, 
affinché quelle, le quali in quefto 
mezzo rimarranno danneggiate dal­
le ingiurie dell’ aria , iieno poile 
belle fondamenta ; e I’altte, che do­
pe d’eflere ftate provate dalia ñef- 
fa natura, faranno ritrovate buo- 
ne 9 fieao per la muratura fopra 
terra.

a L’ufo Convien ancora ufare molta cau- 
gMme?^®^^ P^^ porre il legname in ifta- 

to di fcrvii-e alie Fabbriche. Im- 
perciocchè bifogna, chequefto fia 
ftato tagliato in un tempo conve­
niente , ch’è quello appunto , in 
cui r umore che confervava la for-

Lib.
c. 7.

Lib. 2a 
C* ^
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za degli Alberi, è il meglio condi- 
zionato : ciocchè avviene durante 
r Autunno e il Verno , nel quai 
tempo non è il legname ripieno 
d’ umidita troppo abbondante , che 
lo indebolifce col dilatar le fue fi- lü’- î» 
bre ; ma è caftigato dal freddo. Ció 
tanto è vero,che il legname degVAl- 
beri, i quali crefcono e divengo- 
no aifai grandi in breve tempo a 
motivo dell’abbondanza della loro 
umidita, è tenero, facile a rom- 
perfi, e poco atro ad effer meffo in 
lavoro; ficcome 1’ efperienza fa ve- 
dere negli Abcti chiamati Superna­
ti, i quali crefcono nelf Italia di 
qua dalPAppenino verfo il Mare 
Adriático . Impercioechè fon efli 
grandi e belli, ma il loro legno 
nulla punto vale per ufo di fab- 
bricarc : laddove quelli che fono 
dair altra parte della montagna , 
cfpofti al caldo e al fecco nomina­
ti Infernati, fono moho migliori 
nel lavoro.

Queda foverchia umidita è tal-
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mente contraría agli Alberí, che 
tal volra fi è in neceffná di forar- 
li nel piede per lafciarla fcolare : 
e quefto è il motivo , per ciii fi è 
introdotta la pratica che deveíi 
offervare per fare il taglio del le­
gname da fervirfene nelle Fabbri- 
che;cioè,difarealcuni taglt nel pie­
de dell’alberoattorho attorno , ta- 
gliandonon folamentela corteccia, 
ma ancora una parte del vivo delle- 
gno , e di lafciarlo cosl qualche 
tempo prima di gettarlo a terrajaf- 
finchè quefla umidita difcenda , e 
fl vadaatempo fcolando .

Egli è ancora facile il giudica- 
re quanto fia importante fevacua- 
zione di quefla umidita foverchia 
per fortificare il legname , e per 
guardarlo dalla corruzione, fe fi 
coniidera , che i pali foliti a porfi 
iramezzo le pietre nelle mura del- ^i^,, ,„ 
le fortificazionidelle Città perché <^- s. 
fervano di chiavi , quando fieno 
flati un poco bruciati cfterior-

D
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.nente, dqrano perpetuamente fen- 
za corromperfi.

iVufo I Mattoni non debbono efler 
<ie'^i®'-impiegati, fe non in muri affai 

‘ groift : e quefla è la cagione, per la 
quale nella Città di Roma non 
fabbricavafi con mattoni; perche
a motivo di rifparmiar luogo,non 
era permeffo di farvi muri pin lar- 
ghi d’un piedee mezzo; ciocchè 
non & pin di fedici pollici e mez­
zo incirca del noftro piede.

Non facevafi né anche la parte £¡1, 
fuperiore delle mura con mattoni ; «• ». 
poichè íiccome quefti ap^eflb gli 
Antichi non erano cotti , cost
quella parte di muraglia fácilmente 
farebbeii guaftata daU* acqua del- 
14 pioggia, in cafo che qualche te- 
goladel copcrto fi foife rotta o mof- 
fa di luogo . Quindi è , che la 
fommità deUe mura facevafi di pez- 
zi di tegole delfaltezza d’un piede 
c mezzo;comprefavi una cornice, o 
fia un coperto fatto di quella mate-
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ha, per portar fuori le acque, e dí- 
fenderc il riiiianente del muro. Sce- 
glievanartcoraper lacoílruzione di 
quelle tali cornici i migliori pezzi 
di tegolcj cioé quelli che cffendo 
ñati fattidi tegole le quali aveaño 
lungo tempo fervito fopraitetti^ 
davano a conofcere d’eíTer ben cot­
te, e di eíTcr fatte di buona materia»

La muratura di Mattonc erá fti- 
mata a tal fegno dagli Anlichi, the 
le loro Fabbriche tanto pubbíiche 
quantú private ^ t i lor palazzi piú 
belli eranofattidital materia. Ma 
ció che principalmente rendeacon- 
fiderabile una tal fortadi fabbrica- 
re, era la lunga durata ; impercioc- 
ché quando i Periti erano chiamatí 
per cílimare le Fabbrichc,diffalca>- 
vanó ftmpredacióchegiudicavafi 
aver coílato il fabbricarle,rottantc- 
fima parte per ciafcun annO dacché 
era flato fatto il muro; poiché fup- 
ponevano, che i muri non potcf- 
fero ordinariamente durare piú d’ 
ottant’anni; laddovele Fabbriche

D 2
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di Mattoni venivano fempre flp- 
prezzate quel tanto appunto che 
aveano coHato, come fe aveffero 
dovuto durar eternamente , 

L’ufo ^^^ ^®” impiegare la Calcina e Lib 
della ’1 Sabbione , e farne buona Malta, ' 
C’icn’ convien primieramente , che la 

Calcina fia fmorzata bene ^ e che 
fia flata lungo tempo in conferva, 
affinchè fe vi ha un qualche pez- 
zo men corto degli altri uella for­
nace, poíTa anch’ eíTo , venendo 
fmorzato a beU’agio , flcmperarfl 
cosí fácilmente , come quegli al­
tri che fono ftati cotti perfetta- 
mente . Qiiefta è una cofa che 
moho importa , maflimamente 
nelle incamiciature e ne’lavori di 
ñucco : perché quando vi reflano 
di quefti tali piccoli pezzi di Cal­
cina mezzo cotti, allorche ven- 
gono poi a fmorzarfi, fanno fchieg- 
giare c romperé il lavoro.

Per conofcere 5 felá Calcina fia 
fmorzata bene, ella fi taglia con 
una fchcggia di legno, o pure fe le
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caccia dentro un coltello : poichè 
fe s’incontrano con quella fcheg- 
gia di legno piccoli faiTetti, o chc 
il cokcllô ne fia cavato fuori net- 
to , fegno è che la Calcina non è 
ben condizionata ; perché quando 
ella foffc tale , farebbe anche graf­
ía , e al colcello fi attaccherebbe . 
Convienoffervare ancora, che per 
contrario la Malta non è ben pre­
parata , e che non è ílata tne- 
íciata quanto bafta , quando ella 
s’ atracca alla cazzuola .

Ltob", . ^" irapiesar poi bene il Sab- 
bione. bione, biíogna confiderar ció che 

fi vuol fare : poichè fe la Malta 
dec fervire airincamiciature, non 
fi deve adoperar ilSabbioneimme- 
diatemente dopo ch’ eflb è ftato 
fcavato ; perché fa feccare la Mal­
ta troppoprefto, e quefta fa poi 
crepolare le intonaccature : ma per 
lo contrario fe fivogba impiegarc 
nel corpo della Muratura, non è 
bene che fia ftato gran tempo efpo- 
fto aü’ariaj poichè il Sole eia Luna

Lib. 7, 
C. J.

Lib. 2. 
c. 4-

D 3
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di maniera lo alterano > che la 
píogg'a lo difcioghe, e lo cangia 
«Ua fine quafi tutto in terra.

La proporzîone che debbono a-Lib.a. 
vere ilSabbionç e la Çakina per c. s. 
far buona Malta, deve effer tale, 
cioè che vi fi mettano trc parti di 
fabbione di Cava, o due parti di 
fabbione di Piume ovvcro di Mare 
con una parte di Calcina j e fará 
migliore ancora, fe vifi aggiunga 
al fabbione di Mare o di Piume una 
terza parre di pezzi di Tegole ben 
pefti, e ben crivellati.

Una delle. principali cofe , che j.* 
convien oíTervare nella Malta y fi 
è il ben prepararla 9 e ben mcfco- 
larla. Gli Artefici ab antico nella 
Grecia erano cosí attenti in que- 
fío, che ogni volta che fe nc for- 
inava, impiegavanoattornod’cfsa 
dieci uomini, da’quali la faceano 
lungo tratto di tempo rívoltare e 
ïimefcolarcjciocchè facea acquifta- 
re alia malu durezza tale,che i pez- 
¿ (fincroíUtura i quali cadcano da*
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muri vecchi 9 fervivano a far dél­
ié Tavole da dipignere.

Artigólo Terzo.

Dellff Fottdamenta.

vien' T^ Fondamento è Ia parte delle 
coBfi. X Fabbriche la più importante : 
trecofepo^chè non fi puo rimediare a’di- 
rSa-^^”^ ^^ quellocosi fácilmente co­
men fa, me íi rimedia a* difetti che av- 
J'®®^ vcngono alie altre parti.
efcava- Per fondare un Edifizio,è duopo 
del Mt. fcavare il terreno,fe fi puó,fin a do- 
icno. ve fl truova il terreno fodo ; anzi è 

bene fcavarc nel fodo fteffo tanto 
quanto è neceflario per foftentar il 
pefo delle muraglie; avertendo di 
fado in maggior larghezza,di quel­
le che ha da effere la muraglia al di 
fopra della levata di terra.

^^,^^ Allorchè fi farà ritrovato il ter- 
foda. ’ reno fermo, per tenderlo vieppiù 
S me fodo,fi dovrà batiere con quel firu- 
dcfimo. mento che chiamafi Montone.

Lib. < 
c. 12

Lîb.l 
c. h

Lib. fl
C« 8.
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Ma fe non poffa giugnerfi fin al 

tenen fodo, c che non fi truovî 
altro che terra moÎTa o paludofa, 
converrà fcavare fin a tanto che 
fi potra 5 e poi conficarvi de’Pali 
d’Alno 5 d’Ulivo o di Quercia un 
poco abbrufioliti, e cacciarli a for- 
za con le niacchine l’uno alFaltro 
più vicino che fi potrà ; e poi 
riempiere di carbone tutti i vani 
che fono tra mezzo i Pali .

Fatto quefio, converrà in tutra £¡(,.2. 
la foifa che farà ftata fcavata , «• «• 
fabbricare una Muratura con pietra 
la più foda che fi poíía trovare .

Per legar maggiormente infierne 
le Pietre nellc fondamenta di Edi- 
fizj grandi, vi fi mettono Pali d’U- 
livo un poco abbruftoliti, efituati 
aífai d’appreflb tra Tuna c l’altra 
fila di pietre, perché fervano co­
me di Chiavi e di Arpioni ; poiché 
quefto legname cosí preparato non 
é lottopofto né a tarlarfi, né ad ef­
fer corrotto in maniera verunadal 
tempo 9 potendo durar eternamen-
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te, tanto fono tara quanto neU’ 
aequa fenza guaftarfi .

Quando fi vogiia fare delle Can- c’^iíf 
tine o altri Luoghi fotterranei, bi- 
fogna che le Fondamenta fieno mol- 
to piú íarghe : poiche il Muro che 
dee fomentare il terreno di fopra , 
richiede una groffezza grande per 
refiftere allafpinta che fa la térra 
in tempo del verno , nella qual 
rtagione ella fi gonfía , e divien 
piú peíante a cagion dellc acque , 
di cui è imbevuta .

ArTicolo Quarto.Vi fono
Lib I 

DeUe Mura . c. ¿.¿iMu.
laiuia,
‘'®® T A Collocazione delle pietre u- 

i u nite colla Malta,che noi chia- 
miamo la Muratura o fia la manie­
ra di far muro, è di fette fpezie : 
ve ne ha tre di pietre tagliate, cioé 
quella che è in forma di Reticel- 
la, quella che è in Legatura, e 
quella ch’è chiamata Greca : ve
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ne ha tre akre di pierre grezze 
e non tagliate, cioè quelîa ch’ è 
di ordini Uguali di pierre, quel- 
la ch’è di ordini Difuguali, e quclla 
che è Guarnirá e riempiuta nel 
mezzo ; la fettima è quella ch’ è 
compofta di turre i’altre .

La Muratura che èin forma di 
rete , che noi pofliamo chiamare 
perció Reticolata , è quella ch’è 
farta di pierre , le quali effendo 
perfettamentc quadrate nclle loro 
îaeciate, fono pofte in maniera , 
che le commeflure procedanoobli- 
quamente, e le diagonali fono Tuna 
a piombo, l’altra alivelîo. Que- 
ño genere di muratura è il più va­
go alla vifta ; ma il lavoro è fot- 
topofto afenderfi. Si veda la Fi­
gura A della Tavola L

La Muratura , detta in Legatu­
ra , è queilâ ( corne Vitruvio la 
fpiega ) in cui le pierre fono porte 
1 une fopra I’altre a guifa di regó­
le, cioè a dire , in cui le com- 
niefsure dei piani vanno a livello ^
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e’ r^rte a piombo, in maniera che 
Ferro della commeíTura che divide 
due pierre F una dalF altra , cada 
fopra ¡l mezzo a dirittura della 
pietra che fta di forro.

Alcuní chiamano Incerta queíla 
Maniera di murare : ma ció mala­
mente , perché in Vitruvio leggo- 
no lacerta in vece á'Iafirta . 1 no- 
ílri Muratori Fappellano in Lega­
tura : ella è men bella ma più 
foda che la Reticolata . Si veda 
la Figura BB. della Tavola I.

LaMurarura , che dice Vitru­
vio effer particolare de’Greci, è 
quella in cui dopo d’ aver pofie 
due pietre che fanno ciafcuna una 
facciata cfteriore nel muro, fe ne 
pone una per lungo delle alrre duc 
che venga a fare nel muro facciata 
di qua e di là, e fioffervi fempre 
quefto medefimo ordine. Potrebbeñ 
chiamare que Ha maniera doppia 
Legatura ; poichè la legatura non 
è già foltanto di pietre d’una fteffa 
facciata FunecolFaltre , ma ella à
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ancora di pietre d’una facciata coll’ 
altra , a raorivo di quelle lunghe 
pietre, le quali eíTendo poíle a tra- 
verfo , légano le pietre d’una fac­
ciata con quelle dell’altra. Si offer- 
vi la figura CC della Tavola I.

La Maniera di murare per ordi-^Q«ei. 
ni di pietre Uguali, chiamata da-i’Jj’¿ 
gli Antichi ^¿/omwz» j non è dif-dÍníu- 
ferente da quella che fi fa in Lega- g"¿’'í; 
tura , fe non che in quefto, che 
le pietre non fono tagliate. Veg- 
gafi la figura D. della Tavola 1.

L’ Altra maniera per ordini Di- « QyJ^ 
fuguali , appellata Pfeuâ/foâomum, pcíoi- 
è fatta anch’eíTa di pietre non ta-^¿’^^j: 
gliate 5 e porte in legatura ; ma 
non fon eíTe già della ftefla grof- 
fezza, né vi fi oflerva Fuguaglian- 
za, fe non in ciafehedun ordine ; 
eíTendo per altro gli ordini delle 
pietre tradi loro difuguali, Si ve­
da la figura E della Tavola I.

La Muratura che é Guarnita o ^ ^^^ 
fia riempiuta nel mezzo,nominara Guar- 
Emj^Mon dagliAntichijfi fa anche ““**
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puerta di pietre non tagliate , e per 
ordini; ma le pietrenon fi pon- 
gono che alie bande o alie fac- 
ciate 5 e il mezzo fi riempic di 
fafíi gettativi alia rinfufa nella 
malta. Si védala figura FF , GG , 
H della Tavola I.

In tutte queñe fpezie la mura­
tura farà fempre migliore , s’ ella 
fia fatta di pietre mediocri, e an- 
zi'piccole che grandi, affinchè la 
malta penetrándole in più luoghi 9 
le rattenga meglio 9 e laforzafua 
nonfiperdasi preño 9 effendo at- 
tratta da pietre grandi, nelle cui 
commeíTure fi vede che la malta 
fi guaña 9 e fi riduce in polvero 
coU’andare del tempo : ció che non 
fi fcorge nelle Fabbriche antiche, 
le quali fono ftate fatte di pietre 
piccole. Dal che fi ricava , non 
doverfi ufar rifparmiodi Malta.

Quindi é, che Vitruvio propo­
ne una certa maniera di farmuro,Ia 
quale chiamar fi potrebbe o Com- 
poña, perch’ella è fatta infierne
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di pierre tagliare e di pierre non lâ* 
vorate; ovvero Ramponata,perché 
le pierre da una facciata all’altra 
fonofermate con de’ramponidifer­
ro. La ft ruitura è tale. EíTcndo le 
facciate del muro fabbricate di pie- 
ire tagliate » ft guarnifce il mezzo 
che ft è lafciato voto e fi riempie di 
malta e d’ogni forta di fafti getcati- 
vi cosi alia rinfufa. Pofcia fi léga­
no le pierre di una facciata con quel­
le deU’altra per via di ramponi di 
ferro faldati con piombo . E que- 
fto fi fain tal modo, accîoCchè 1’ 
abbondanza della malta ch’é nella 
parte riempiuta, fomminiftrieco- 
munichi uña umiditá fuíficiente al­
ie commeíTure delle pietre groffc 
che formanO le facciate . Si veg- 
ga la Figura k della Tavola I.

Tre Si poflono fuggerire moite caüte- 
rautdele per renderela Muratura più fo- 
«'iV^’da e più durevole ; e queftc cau- 
fpcite tele cadono in acconciofopra tutte 
xo.cioèle accennate fpezie diMuratura.

Quando s’abbiano a far muraglie

Liba 
c- 5-
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mettcr ^^^^ gro^e per Fabbriche pefanti 

, vi an/mafficcie, fi guarnifconodalîa part» 
^Jî*;° di dentro di palí lunghí d’UJivo un 

poco abbruftoHfi, per farli fervire 
diChiavi e d’Ancore rpoichéquc- 
fto íegno in tal maniera prepara- 
to non fi corrompe giammai.

^^. E’di grande importanza ancora 
fare, per la fodezza delle Mura , che 
íofi?í'^““^. ^’^ tiratobeii a piombo, e 
fiombo che i Pilaílri, íe Colonne , e le 

Pile fiano talmente fituate , cheil 
fodo corrifponda al fodo ; poiché 
fe v’ha qualche parte di Muro o 
qualche Colonna la quale s’appog- 
gi ful falfo 9 egli c íírtpoffibile 
che ropera duri í'ungo tempo.

’^^^'. Vi fono áncora due maniere di 
aíkg. fortificare i Muri, e quefte fono 
g;;., di alleggerirli del proprio lorpefo, 
ínn^° P“*’ ^’^^^egS^fii^e il pefo della 
iî’dSe ïerra che debbon effi foHentare . 
®«'«: La prima maniera di allegeeri- 
Mikg.re U ta in que ruoghi nequali vi 
|“‘'J' fono de’vani, corne nella parte di 
Muro, fopra delle porte o delle finefire.
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ron Quefti tali alleggcrimenti poflb- 

no eíTere di due forte. La prima è 
di mettcre al di íopra del Liftel- 
lo che foftenta ¡l Muro, fopra il 
vano delle porte e dellefineftre, 
due puntelli che pofando nella 
parte inferiore fopra de’Pilaílri s’ 
unifeano nella fuperiore .

L’altra maniera ¿ di fare fopra 
rh?t''^ degliArchi a volta con 
voJta. pietre tagliate a guifa di conio e 

tendenti ad un centro : poiche ef- 
fendo i muri eos) aíTodati col mez­
zo di quefti tali Alleggcrimenti, 
tuna la muraglia ch’é nella parte di 
fono non déclinera punto , reflan­
do fcaricata dal pefo della parte 
che è di fopra : e fe le avveniífe 
un qualche difetto col lungo paf- 
fare di tempo , ella potrebbe rifla- 
biiiríi fenza che foíTe bifogno di 
puntellare la parte di fopra.

La Seconda maniera dial legaeri- 
fíentan. te 116 per que mun che fatti fono a 
tM«.‘* ^°^^”^^^^‘’^° ^^ terreno ; poiché 
ao . oltre alia groíTczza ftraordinaría
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che dcbbono avere, convie»doro 
fare ancora degli Speroni nelle fron­
ti dalla parte dei terreno , tanto 
diftanti gli uni dagli altri, quant’è 
faltezza dei muro •• ma debbono 
efli avere tanto di piede ofia di Scar­
pa quanto è pure 1’ altezza dei muro-, 
in modo che a poco a poco inal- 
zandofi fi reftringano tanto , che 
di fopra fiano cosi groffi quanto è 
groflb il muro dell* opera che fi- fa.

Che fe fi giudichi , non effer Líb.í, 
quefti tali Speroni fufficienti, s* c. ij. 
iippoggier.i ancora il muro che fo- 
fiiene il terreno , ad altri Spero­
ni iiella. parte di dentro, fatti co­
me denti di fega, che verranno a 
fare degli angoli fportanti in fuo- 
ri , ed altri rientriinti nel fito 
dov’ effi al muro fono congiunti.

L’ effetto di quefti Speroni non “^ 
è foltanto di foftentar il terreno’^’’* 
colla loro refiftenza , ma d’eJuder 
anche la forza della fpinta del 
terreno medefimo , feparandolo in 
piu parti.
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cuto dal gran calore ; convien do* 
po che fi è inchiodato fu i Travi 
ilTavolatOj conficcarne con chiodi 
un’ al tro per traverfo del primo, co- 
ficche faccia una doppia armatura 
alla travamenta ; poi ftefayi la pri­
ma mano nella maniera giá detta, 
felciare con Tegole grandi di due 
piedi in quadrato, le quali debbon 
effere fcavate fu git orli in forma 
di mezzl canali della grañdezza a 
un dito, che poi convien riempie- 
re di calcina ffempcrata con olio. 
Queñe rególe della felciata debbon 
effere pofte in maniera che fia no 
rilevate nel mezzo , dando loro 
due dita di pendió per ogni fei 
piedi, cio¿ a dire unaquarantotte- 
íima parte. Poi fopra quedo laftri- 
cato fi porrá il Nucleo, foprá di 
cui , dopo che fará ñato battuto 
ben bene nel modo che tutto d 
refto , fi metterá un laftricato di 
grandi pietre quadrate. Ora pef 
ovviare, che 1’ umiditá non appor- 
ti nocumento a’ Pavimenti di tal
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força , è buona cofa d'imbevcrli 
ogn’anno di tanta feccia d* olio, 
tjuanta ne pofTon ricevere.

vîmen- Il Difûtto de’Pavimenti ed i 
siffiu ^°^“^“ debbon effer fatti ancor 
tato , €fli con gran diligenza i Per fare i 
"X’^'f^ffi^i^avoItA, convien inchio- 
fdeta daie ai Travi de’folajj owero a 
dcîîïTraviceUi de’tettij didnepiediin 
vimen, due piedij alcuni Pczzi dilcgnoar-

ÿ®SS*?^® ( ^^^fi^’ voîgarmenté Se­
ni ) Bifogna far fcelta di legname, 
11 quale non fa foggetto aconom- 
perii, coni’è ilCipreffo, il Boffo, 
11 Gmepro ^ I’Ulivo , e non già 
adoprate la Quercia , perché fi 
Icheggia o fi torce ^ e fa fendere 
quel lavorodoves’impiega. Effen- 
do gli Afferi ó travicelli compar- 
titi con catene di legno, e confitti 
con chiodi alia Travatura, vi fi at- 
Uccheratlno cort giunchi di Sparto 
IfpanxcO palufire delle canne Greche 
battute e fchiacciatc. Si ulavano 
quefieCanne in luogo delleLate* 
« vogliam dire Cantinelle, che ^

Lib. 7«! 
e»>
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menti aveano la q.ualità di forbii' 
1’aequa fubito che vi cadea fo- 
pra, ficchè vi fi potea cammina-. 
îe a piedi fcalzi, fenza effer pun­
to incomodato dal freddo.

viiî«i Quanto poi ai Pavimenti dei So- 
^°* lai bifogna aver attenzione, che 

du"* fe vi ha qualche Parete oTramez- 
5“^“^' zo al di fotto, quedo non giun- 

ca a toccare il Tavolato di fopra, 
afñnché fe il Tavolato veniffe ad 
abbaffarfi dal pefo , reftando il 
Tramezzo faldo e fermo > non do- 
veffe il Pavimento per forzarom- 
perfi e crepare fopra di effo,.

Per far queíH Pavimenti, con- 
vien inchiodare le tavole da tutte 
le bande fopra ciafehedun Trave, 
affinchè quede non d gettino , o 
non fi fendano. Q^uefte Tavole bi- 
fognera coprirle di felce o di pa- 
clia, per impedire che la calcina 
non guafti il legname ; poi vi fi flen- 
dera fopra la prima mano formata 
d’ una miftura di malta e di rotta- 
mi groffi quanto pud capir un pu-
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gno, che converra batiere lunga- 
mente con leve ; e in tal maniera for- 
merafíi una crofta mafficcia^che avrà 
nove oncie di groíTezza; fopradi 
una tal croíla íi metterá come per 
Nucleo o Anima un’ altra paña, che 
non avrà meno di fei dita ; e qüe- 
fla farafatta di teftola ben peflata, 
che di ogni due ^arti ne abbia un’ 
aitra di calcina. Sopra i* Animafí 
porrá 11 Pavimento o di taglietti 
di petruccie, o di quadrati grandi 
ben drízzati a fquadra edalivello; 
e dopo di ció fi andera fregando 
per levare tutti li rilievi ed inu- 
guaglianze che vi fi potetero in- 
Contrare nelle giunture; in fine vi 
fi paíTerá fopra una compofizione 
di Calcina, di Sabbione e di Mar­
ino peflato, per ben riempierí

• ipa ^S^^^^^^^e tutte le commeíTurci 
vimen- Se fi vuol fare un Pavimento ch* 
*j¿e abbia a fiare alio fcoperto fopra le 
fopta ¡jterrazzc; acciópoíTa refiftereecon- 
dcíie® fervarfi contra le piogge e contra 
Cafe ii gelo , e che non refii danneg-

E 3
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ARTIGOLO Q.U INTO, 

De" Pavimenti o T^i’i'a^:^ •

ipavi- ^ Tj j^a quattro forte di Pavi- 
ibno'di V menti : alcuni fono a pié 
?oitë7 piano ; altri tra due folari ; alrri 
c‘oè fono pofti fopra il colmo ¿elle 

cafe in piatta forma; ed altri fo­
no in Soffittato.

i.Quci- per far quelli che fono a pié 
piLoæ. piano 5 convien primieramente fpia- 

p- nare, e livellare ¿1 fuolo, s’ egli è 
"alia fermo e fodo ; e fe non è tale , 
« wdí convien batterlo col. Montone, ch* 
paila , è lo ftrumento con cui fi batrono 

li pali in terra ; e dopo avere Ûe- 
fo fopra il fuolo çosï apparecchia- 
to una prima incroftatura , detta 
dagli Anrichi Statumen^ ch’era di 
fail e di rottami della groíTezza 
che puô-çapir un pugno, mifli nella 
malta di calcina e di fabbione ; con­
vien porre la féconda mano, ch’efíi 
appellavano Ru^es, e ch’era fatta.

Life. 7.
C. I.
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di piètre e di rottami più minuti, 
de* quali ce ne vogliono tre parti in 
una di Calcina, s* efli fono nuovi, 
perché fe fieno prefi da rovine vcc- 
chie, vi fl vorranno cinque parti 
di tal terrazzo, in due di calcina, 

eaua. I Greet aveano una maniera di 
«“e*’ ^® * Pavimenti ne’ luoghi bafli, 
Grcci. dove regnano d’ ordinario it freddo 

e l’umidttá^che gli rendeva efentî 
da tali incomodi. Scavavano la 
terra a due piedi d’altezza, e do* 
po d’ averia ben battuxa, vi met* 
tevano una mano di terrazzo , o 
fia il pavimento di teftole cosí col- 
mato, che aveíTe un poco di pen­
dió. dalle due. parti ove faceano de* 
Canali atti a far fcolare 1’ acqua 
lotto terra : indi ponevano fopra 
queña prima Intonacatura un let- 
to di carbone , quale battuto e li- 
vellato che 1* aveano , coprivanlo 
d’un altro Strato di Calcina, di 
Sabbione, e di Cenere; e quefto 
poi lo polivano , quand* era feo 
co, con una Cote. Quefti Pavi*

£ 2

lib> 7.
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inchiodano al di d’oggi per fare î 
Graticcj dclle Volte . La parte di 
fopra di quelle Canne fi coprirà 
con una Intonacatura di malta e 
di fabbione, per impedire che le 
gocciole d’acqua, le quali vi pof^ 
fon cader dall’alto, non guaftino 
quefti Soffittati ; dopo di che con- 
verrà incamiciare la parte di fot- 
to che noi diciamo il cielo , fgrof- 
fandola con geflb , ed eguaglian- 
dola pofcia con malta di calcina 
c di fabbione, e pulirla finalmen­
te con una mano di calcina mi­
lla col marmo.

Faceano talvolta gli Antichi le 
Volte doppie, allorché temeano. 
che r umidita folita a generaríi 
da’vapori che fi follevano in al­
to, non guaftafle la Strutturâ di 
legname che lia fopra delle Vol­
te ; ció coílumavano di fare prin­
cipalmente ne’ bagni. **

Le Comici, che fi fanno at- cJml 
tomo via de’Soffittati, debbon ef- 
fere leggiere e piccole, poichè dee
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temeriî che il grande loro fporto 
non lè renda péfanti , e fottopo- 
fíe a cadere. Convien percid farle 
lutte di Stucco dî marmo fenza 
geflb, affinchè feccandoiî tutto il 
lavoro nel tempo medefimo., fia 
men foggetto a romperfi.

Articolo Sesto.

'Delle Jncamfcfature «

tiky.^P^^ ^^^^ ïncamiciature che du-Le înes* 
«■4- X^ rino lungotempo, e che non””e’^ 

fiano mai foggette a fcrepolature jf^no-íí 
bifogna aver attenzione dinonap-?one'“ 
pilcarle fopra muratura, la quale*^^"® ’ 
non fia ben fecca : perché altrimen- 
ti fuccede , che 1’ Incamiciatura 
ch’ è efpofta ail’aria , feccandofi 
più prefto délia parte interiore del 
Muro, fi fende c fi rompe.

J-'b. 7. Per far poi T Incamiciatura con I" L’int 
■ ^‘ método, convien applicarla di ma-^’JJJ;^ 

no in mano, oiTervando di nonpfMw 
mettervi unanuova mano, fequel-fi’^^®^"
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CAPITOLO lit

Delia Cemodit^ delle Fa&èrich „

ARTIGOLO Primo.

Della comoda fitaoT^ione delle 
FaMc^e •

ïercbè- T TNA delle principali cofe che rib. j. 
go ¿7 LJ dccconfiderarcl’Architetto,^'*’^ 
como, fl è la compdità del luogo, dov 
dcbb' egli intende di fabbricar un’ Edifi- 
*^“® zio. Quindi è, che F Architetto 

Dinocrate fu biaíimato da Alet 
fandro, perché aveagli propoílo 
un bel difegno per fabbricare una 
Citta in un luogo fterilc, ed ina- 
bile a foftentarne gli abitatori. 

x.Fettí- Convien per tanto fcieglierc un ^‘^' '■ 
Íuogo fertile ed abbondante da fe * ' 

^^ ñeíTo, e che per altro.abbia Fiu~ 
cêffibû mi e Porti capaci di fomminiArar- 
^^' gli tutte quelle comodità, di cui 

proveduti fono i luoghi circonvicim.
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j-J’Mt La tcrza cofa è, che Varia fia tib. i, 
qticfip fana. Per quefio. bîfogna che il *‘ 
dSb’ î“°ë° ^^ follevato, a fin d’eiTere 
effere men fottopofto alie nebbie. Deb- 
?;£’ be effer anche lontano dalle Palu- 
4ofo.« di a motivo della corruzione, che 

pub eíTer cagionata dagli aliti in­
ferti de’ velenofi animali che vi 
s’ingenerano, e che rendono i luo- 
ghi air intorno inabitabili : quan­
do perd non fi dia il cafo, che le 
Paludi apprefTo al Mare fiano fol- 
levate in maniera, che le lor ae­
que vi poíTano fcolare, e che all’ 
incontro anche il Mare quando fi 
gonfia in tempo di burrafehe , 
poifa portarvi le fue , e far mo­
riré con la fuá falfedine le beftie

. venefiche,
rollo a E d uopo confiderarc ancora, che 

^^^^ ^°^ pu^ eíTer fana in una 
!Ju ^^"^ ^“^í fpiaggia del Mare, 

quando dettafpiaggia fia volta ver- 
fo al Mezzodi, o pur verfo a Ponen­
te: poiche d’ordinario avvieneche 
il caldo indebolifee i corpi, eche
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tavano di fàrvi l’Incaminatura dal 
baffo de’Muri fino all’ áltezza di 
tre piedi con Cemento.

Ma al di dentro, quando il ter­
reno nella parte di luori era piu 
alto del pié piano interno, vi fa- 
cevano contro al muro maeftro 
un’ altro muretto ftretto , tra 1* 
uno e r altro de’quali vi lafcia- 
vano folamente 1’ intervallo d’ un 
Ganale o Condotto , che faceano 
piú baíTo del pié piano della fian­
za , acciocché riceveffe 1’ acqua tra- 
itiandata dai muri , e la faceíTe 
Icolare al di fuori. Ed a fin d’ 
impedire, che i vapori, che po- 
teano rinferarfi tra queíli mviri , 
non v’ ingeneraíTero moka acqua 
vi faceano verfo falto del con­
tra muretto alcuni Spiragli , per 
dove poteífero i vapori fortire : poi 
queílo contra muretto veniva in- 
oamiciato al di fuori con Malta e 
Stucco nella maniera gia efpoíla.

Quando il fito era troppo ri- 
ftretto, tal che non pcrmetteífe
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çhe nel’ di dentro.fi faceflero Con­
tra muri, vi, merteano delíe Te-» 
gole incavate, fune fopra Paître 
contro al muro ; e quelle poi le 
ïicoprivano, e le ineamiciavano 
di Malta e di Stucco. Tali Te- 
gole ch’ erano impegolate nella 
parte interiore, e che formavano 
certi mezzi canali, lafciavano fco- 
îare neU’ accennato Gondotto 1’ 
acqua chc ftillava dal muro mae- 
firo, e lafciavano anche fortire 
pc* già detti Spiragli tutti i va­
pori che dair umidità vi s’inge*^ 
neravano
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la fopra cùi debbe effer pofta, non 
fia prima quafi fecca affatto. Sei 
mani ne metteano gli Ancichi ; 
tre di malta fatta con Calcina e 
Sabbione ; e tre di Stucco fatto con 
polvere di marmo e di calcina.

Le prime mani che vi metrevano 
erano fempre piu groffe ché 1’ ulti­
me; ed aveano ancora quefta at- 
tenzione, di non metter ¡n opra la 
malta di Sabbione o di Stucco nelf 
Incamiciature, fe prima non foíTe 
ílata lungo tempo battuta e mefco- 
lata, principalmente lo Stucco, che 
lo dovéa effere fino a tanto, che 
non fi teneffe piu alia Cazzuola.

Üfavano parirnenti gli Antichi 
diligenza moka nel battere le Inca­
miciature e nel ribatterle piú volte 
dacchè erano applicate, e nel lifciar- 
le: ció che dava loro una durezzaj 
una bianchezza, ed una pulitezza ta­
le che faceale lucenti come fpccchj. 

a.’Vift- Qucfie Incamiciature latte in tai 
ciaturc modo lervivano ancora per aipi- 
ïa\îè^^'S^'^^'^^ F^^f^^ ■ perché i colori, ve-^ 
a Frefco
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nendo applicati fopra la Malta pria 
ene fl íecchi j la penetrano, c fan- 
no inâeme côn efla unofteffocor- 
po, di maniera taie J che quantun- 
que poilapitturafi lavi, non è più 
'^Sg^^^^ A cancellarii : ció che non 
avviene di quella, h quale úna

cami« Applicavano pure gli Antichí 
Î??S..^“®^Ç IncamiciaiLire fopra i Tra- 
tocizi. niczzi o Pareti di legno rienlpiutí 

di térra grafía, inchiodando delle 
Canne, come noí facciamo le La­
te o vogliam dir Cantinclle, eften- 
dendovi fopra ¿ella térra grafía; 
poi vi mettevano uii’altra fila di 
Canne ^a traverfo delle prime , e 
poi un altra manó di térra grafía ; 
dopo di che applicavano fopra di 
quella gli ftrati di Malta , e di 
Stucco nella maniera giá detta , 

«mi?' ?®F ineamiciare i luoghi bafíi ed ^''’- ?• 
eátuxe umidi, ufavanógli Antichi moite al- ''' *’ 
JJí “* tre cautele , principalmente nelle 
«««lí. parti interne : poíché per quello 

che riguarda ¡I di fuori, íi conten-
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il fredda gli fortifica ; e T efpc- 
l'ienza fa vedere , che coloro i 
quali paflano da paeii freddi a 
paeíi caldi, difícilmente reliftono 
a foggiornarvi fenza che vi fi am- 
inalino; laddove per lo contrario 
gli abitanti de’ paefi. caldi , qua- 
ïunque volca paíTino verfo il Set- 
tentrione, ftanno meglio di falute.

Gli Antichi aveano in coftume 
di formar giudizio della qualita 
dell’Aria, dell’Acque, ede’Frut- 
ti che pofTono rendere malfano un 
luoso, dalla coftituzione de’ corpi 

ii poffa degli Animali che vi li erano nu* 
f«re’ «^itî 5 eonfiderandone di quefti gV 
ic “n inteftini. Imperciocchè fe in cfli 
i^faao. ritrovavano corrotto o livido il 

fegato, conghietturavano quindi , 
che lo fteffo farebbe degli uomi-
ni ancora .
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ARTIGOLO Secondo.

Della E/pofiii^jone âelle Faâ/fricibf, 

toirt' Atta la fcelta d’un luogofano, L;b. i. 
¿t“i® X/ convicn prendere le giuftc mi- ^'** 
dipcn- fure per la Difpofizionc delle con- 
¿JiJ¡’'trade fecondo il più vantaggiofo 
fitua- afpetto del cielo . La miglior Efpo* 
P« Hf, fizione farà di fare che il vento non 
p««® imbocchi le contrade in quc’luoghi, 
^o.ed dove ve ue ha di aflai freddi, e 
a’rcnti. f|j.gQj.¿¡j,^j.¡^jj^gj,jg ¡mpetUOfl . 
íx£^ L’Afpetto delle Cafe private l '’''" 
Cafe c^^^^^ rcnduto comodo dalle apcr- '*' 
delle* ture J che lorofidannodiffercntc- 
ïoMj mente per ricever I’aria e il lume , 
dipen- fecondo la qwalita delle parti che 
duelo. ^ ^’^^'^^’’^ ”®^^® Fabbrichc .
fe .cio’i Imperciocchè le Difpenfc, i Gra- Lib. t. 
3o?o’^*' “®i, cgeneralmente tutti que’luoghi '• ^’ 
Sdufi'^’”® i“*^‘v®g^'**^chiuderc, ccufto- 
fecoaV dire qualche cofa » debbono eifer 
‘*® ¿ r cfpofti verfo ii Settentrione « cd 
¿tobo- F
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nodif- cffer pothiflimo dominati dai rag- 
5?v«ft.gi áel Sole. _ . . -b 
mente, Qü LI fl dififercnti dellc parti che ^' ^/’ 
dl^ÍÍ compongono le Fabbriche, ricer- 
fto'^'^® cano ancora differenti Efpofizioni : 
w •'"' poichè le Sale da mangiare in tem- 
i-s»’® po d’ Invernó , e i Bagni doveano 
giat appreffo gli Antichi nguârdare a 
io"’i‘’Ponente d* Invernó; perché tale 
* Situazione rende i luoghi piu cal- 
^”^’ di a motivo del Sole , che vi bat­

te co’ fuoi raggi fu quell’ora del 
giorno, in cui aveano efíiperco- 
ftume di fervirfi di si fatti Appar- 
tamenti *

Le Bi- Le Biblioteche effer debbono 
chi"'rivOlte a Sol Levante; perché gli 

ufi loro richiedono il cniaro del­
la martina : olere di che i libri non 
fi guaftano tanto nelle Bibliote­
che efpofie in tal guifa, quanto 
in quelle che guardano aMezzo- 
di e a Ponente , le quali fono fog- 
gette a’ tarli, e ad una umiditá 
che ingenera muffa fu’libri.

Le Sale, da mangiare per la
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k dV’ ^‘'jmavera e per I’ Aufunno deb- 
man. bon’ eflerc volfatc all’Oriente, af- 
JS"t ^‘^^^^ effendo riparate dalla mag- 
Prima. gior forza del Sole , ch’ è quclla 
per ^^ eflb ha ^uand’è vicino a tra* 
unM.”’°”?^?> ^'^^^ quefliluoghitem- 

’ perati in quel tempo che fi fo- 
glioiio adoperare,

a^’m ^^^ Appartamenti che fono per 
tamen- ^^ State , nguardcranno a Setten- 
State ^"®«c> pcf aver cosí più difre- 

fco,
leGal. Opeft’Afpetto è molto proprio 
d?oua ancora per Ie Gallcrie di Pitture « 
dri,e i e per quei luoghi ove ii dipigne j 
i“r°í¿ »“‘°^chè i colori, per la fermez- 
pignere za cd cgualità de’lumi chevi èin 

tutto il giorno , fia no nelle opere 
impermutabili.

laNa- „^\^“°p° ^'^^'* anche riguardo Lib. àz 
tuia alla diverfîtà de* paeii, dove gli *' 
îaefe •‘^S®® ^^^ ^^^^° « del fi-eddo ri- 

chiedono Situazioni , Alpetti e 
Strutcute differenti. Imperciocchè 
ne’paefi Settentrionali le Cafe deb- 
bon effere fatre a volta con po- 

F 2
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che aperture, e rivolte verfo le 
parti del mondo ove regna il cal­
do; per lo contrario nelle Regio­
ni calde e Meridionali convien 
farvi delle aperture grandi, eri- 
volie a Settentrione ; affinchè TAr- 
te e rinduftria poffa rimcdiarea 
ció, che la natura del luogo ha 
xn fe d’ incomodo .

ARTIGOLO TeRZO.

Della Dí/pofi-zjoneítelíe Fal^rícSe.

la cí- T A Difpofizione , o Diftribu- tíb. e, 
SSí' -L^ 2Í°”e ^^Sii Edifizj contribuí- ^- *• 
«Je”® fee alia Comoditá loro, quando 
che’’"’ogni cofa è fituata bene , in modo 

che abbia a fervir agli ufi, pcrcui 
qSa'é deñinato TEdifizio. Qtúndi è, 

che la Piazza pubblica c il Merca- 
nevóle to devono eíTere nel mezzo della 
S«te Città; feppure non vi fia un qual- 
pubbií-che PortooFiume. Perciocchè il 
*^**' Mercato non debb’cffer lontano da

SI fatti luoghi, donde le merca-



DI Vitruvio. 85 
tanxie debbono effere trafportate < 

AJje Le Cafe prvatedebbon avere íc Lib. í. 
pHrt ioro parti differentemente difpoñe *• ?’ 
« » Ai fecondo la diverfa condizione di 
n il* chi le abita. Imperciocchè nel- 
feic,^® ^^^® de’Grandi, gli Apparta- 
cjoè ’ menti del padrone non debbono 
Cafe di effere fuU’entrata ; mafoglionoan- 
cîttà , zi fabbricarfi dinanzi a’loro appar- 
noope’tamenti deluoghi vacm, cornea 
Grandi ¿ípg dc’VcftiboIi, Cortili, Perifti-

li , Sale 9 e Giardini ancora per 
ricevervi il gran numero delle per- 
fone, che hanno affare co’Grandi, 
e che loro fan corte.

o pe' Le cafe de’Mercatanti debbono 
tanti*' avere fuU’ingreffo le loro Botteghe, 

i loro Magazzini, c gli aitri luoghi, 
ove hanno a trattare co’ foreñieri • 

a. Le AWc Cafe di Villa convicn daré L¡b. í. 
d*^* 1 ^?* altro ordine e un’altra difpofi- c, 9, 
h.che^onc diverfa da quella delle cafe 
hanno di Città.
partí, Imperciocchè la Cucina deve 
J’«j^ effere prffo la Stalla de’ Buoi, in 
cacina-guifa che le Mangiatoje riguar-

r 3
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i' i-a dino verfo il Focolare e verfo ii 
SnoiLevante ; quefto fa chc i Buoi non 

diventino ombrofi, cnonabbiano 
il pelo arricciato,

3 ,1 Ba- I Bagni debbon’effere anch’effi 
S'”' alia Cucina vicini, affinchè il ca­

mino poffa fervire a rifcaldarli.
4 . Il II Torchio non dcve effer nè 

Jfj^, pur effo Jontano dalla Cucina , 
perché cos) farà comodo al fer- 
vizio ch’ è neceffario per la pre- 
parazione delle Ulive . Sc il 
Torchio è a fufolo, non debbc 
aver meno di quaranta piedi di 
lunghezza , e fedici di larghczza, 
fe non ve n’ha che un foïo : ma fe 
vi farà luogo per due preli, fi diano 
ventiquattro piedi perlunghezza » 

Congiunta al Torchio farà la 
5. La Cantina, di cui le fincftre guar- 
^^^^^' deranno a Settentrione, dove il So­

le non pub rifcaldarcy perché il 
calore rende debole il vino c lo 
guada.

^ ji Per lo contrarío il luogo , in 
Con- cui fi conferva ripodo Folio, debb* ferva- *
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effere rivolto a Mezzodi : perche è 'ojo, 
buona cofa, che il calor mire del o^o. 
Sole trattenga Folio fempre fluido.

Gli Ovili, e le Stalle per le Ca- ?• gi: 
pie debbon’ eíTere molto grandi, g 'lV 
per far si, che ciafeuna di tali be- staiie 
hie abbia almeno quattro piedi di capre’í 
fito da occupare .

Le Stalle de’Cavalli convien che 9. re 
lleno fabbricate vicino alla cafa ¿exa- 
nel luogo piú caldo, purché non v«w» » 
guardino al focolare ; perciocché i 
cavalli che veggono fovente il fuo- 
co, fanno il pelo arricciato,

Le Tezze ed i Fenili - che fono 1« 
i luoghi ove fi cuftodifcono la pa- n. í 
glia ed il fieno, come anche i Mo- j'’”’’^ 
lini, bifogna che fi facciano un po- Moiini. 
co lungi dalla cafa a motivo del 
pericolo del fuoco.

In oeni forta di Fabbrica bifo-iHun's • I , fa una gna aver attenzione, che tutte le ¿eiie 
parti fieno illuminate bene : ma ^Yandi 
fopra turto il lume è neceffarioal*e'ia co^ 
le Scale , agli Anditi, ed aile Sale ^°¿X 
da mangiare » Ixiche

■ F 4
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tiàjçhe A que’ luoghí che fono refi 
gÍ”ñ.”ofc.un dalle Fabbrichevicine, con- 
« p« vien aggrandir le fincftvc quanto 
rSpiù farà poffibile, ed alzarle fino 
cienza-a tanto, che per la loro apertura 

fi poíTa veder il cielo alia feoperta »

ARTIGOLO Quarto.

i^eíía forma comoda delle Fa^-‘ 
^r/c^e

A Sficurato che uno fia dclla líb. 
JJ®fJ'^ iX Comoditá del luogo in cui ‘^’ ’’ 
Fabbri, vuolfi fondatc una Città , per mez- 
^^Bde' ^° della cognizione che fi avrà del- 
5dia* la bontá della fuá aria, delJafua 
5iT’ f®rwlít^ s ® della facilità che preñar 
debbo-poflbno le Strade, i Fiumi, c i 
ï?r*’ Porti di mare di farvi venire ogni 

cofa neceffaria ; convien provvede- 
re a ben muñirla con fortificazio- 
ni, le quali confiñono non fola* 
mente nella fodezza de’Muri e de 
Rampari, della quale fi è già par­
iato , ma principalmente nella for­
ma con cui devono effer fatci »
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J^^J*^® La figura d’una Piazza non deve 

i ¿elle cHere n¿ quadrata , nè composa 
^‘”’ d’angoli troppo avanzati in fuori , 

ma convien ch’eflaabbia gran nu­
mero di fenofità 9 affinche il nc- 
mico pofla efler veduto da piu luo« 
ghi . Imperciocchè gli angoli, che 
troppo s’avanzano all’infuori, fono 
inopportuni alla difefa,e piû favore- 
voir agli afledianti che agli alfediati.

Bifogna procurare di rendere 
Favvicinamento alie mura piùdif- 
ficile, che mai fi poíTa, 

íiaiie La forma più comoda delle pub- lü,. y. 
thech’^^*‘^^® piazzefié,che abbiano per c. »- 
ersao larghezza due terzi della longhezza 
niü ^’^^ • ï Greci adornavano le pub- 
feeott. bliche piazze con doppj portici all* 
Q°¿. intorno e con fpeffe colonne, e 

di fopra nei palchi o taffelli fa- 
cevano i luoghi da pafleggiare. 

iecoR. Ma i Romani avendo ricrovato
J^ effer incomoda talc quantité di Co­
ci. ’lonne, le pofero in maggior di- 

fianza, diftribuendole conpiufpa- 
ziofi e larghi intervalli., a fine che
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fotto que’ portici vi fi poteíTero 
plantar deUe botteghc, le quali

^. Le non foffero ofcure.
Scale. £e Scalc degli Edifizj pubblici 

debbono effer larghe e dritte ; e 
bifogna che fiano moite, e mol- 
ti anche gl’ ingvefli , a fi­
ne che il popolo poffa entrare 
cd ufcire cómodamente. Si parla 
più ampiamente de’ gradini delle 
Scale nel Capo feguente Artico- 
lo 4*

♦ Lc Le Sale , in cui abbiano a farfi 
®’’®’ grandi Affemblec , debbono avere 

la travatura molto alta. Per dar 
loro una giufta proporzione, bifo­
gna unite infierne la liinghezza e 
la larghezza della Sala , poi fi pi- 
gli la meta di tutta la fomma, e 
tanto fe gli dia per altezza . Lc Sale 
poi, nelle quali non fi vorra un 
si grande innalzamento, avranno 
tanto di altezza , quanta farà una 
volta e mezza la loro larghezza.

Ne’luoghi vafti e affai follevati, 
per rimediare aU’incomodo che vi

Libd' 
C- J’

Lib. v
Lib. if 
c. 5.

Lib.*]) 
c. «• ,

Lib.i? 
c. il t
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fuol cagionare il rimbombo delle 
voci 9 convien fare all’intorno nel 
mezzo de’Pareti un Corniccione in 
forma di cintura, a fine che ri­
tardata da quefto la voce primache 
fia nell’acre diffipata, pervenga 
alie orecchie degli uditori; altri- 
menti ne venirebbe, che la voce 
dopo effer andata a percuoteríi 
contra i muri, andrebbe aribat- 
tere una féconda volta nel cielo 
della Sala, e farebbe un doppio 
rifuono moho fafíidiofo.
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CAPITOLO IV.

Della Bel¡e-2^a delie Faèèriche »

Articolo Primo.

I» cbe eonfffla fa Belle^^a delie 
Faàèrfche.

no due T ^ Fabbnche^verpoíTonoduc 
ffezie I ^ fpezie di Bellezza ; Tuna è 
fczzf' Pofitiva 5 Arbitraria Paîtra . La 
neiie Bcllezza Pofitiva è quella , che 
bîthe, piace neceffariamente da per fe 
«io^ fteiTa. La Bellezza Arbitraria è 
£T^ quella, che non piace già necef- 
livÎ^ê Variamente , ma Vaggradimento di 
che'dRefia dipende dalle circoilanze che 

l’accompagnano.
j.dtUa La Belleza Pofitiva confiile in 
uhT’tre cofe principali, cioè nclfu- 
Matci’ S^aglianza délia relazione che le 
lia, parti hanno l’une aU’altre , e che

chiamafi Simmetria ; nella rie- 
zione. chezza della Materia ; e nel­

la propriété, politezza edaggiu-
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DI Vitruvio.’ 9^ 
fíatezza dell* Efecuzione .

Per quanto appartienfi alia re- 
lazione uguale , che le parti d*una 
Fabbrica hanno Pune alTaltre, Vi­
truvio non ne ha pariato, fe non 
fe for fe allora 9 ch ei antepone la i-'b. 
ftruttura reticolata alfaltre fpezie 
di Muratura, a motivo della u- 
niformità, ch’ella ha nella figura e 
nella fituazione delle fue pi et re : 
ma per quello concerne la ricchez- 
za e la materia, ei ne lafeia la 
difpofizione a chi fa la fpefa della ^‘^•’’ 
Fabbrica; c confefla inoltre, che 
la bellezza delf efecuzione intera-lîl 6. 
mente dipende dail’induftria, ed ‘^^ “■ 
attenzione delP artefice.

■ La féconda fpezie di bellezza cioè 
quella che non piace fe non fe per 
le circoftanzeche l’accompagnano, 
.è di due forte; funa fi chiama 
Saviezza, Paîtra Rcgolarità . La 
Saviezza confifte neIPufo ragione- 
vole delle bellezze Pofitive, che 
rifulta dalPimpiego , e dalla Col- 
locazione conveniente delle parti,



■^4 Architettura 
per la perfezione deUe quali fi è 
data ad una Materia ricca e pre- 
ziofa una Figura uguale e unifor­
me con tutta la pulitezza, pro­
priété 9 e correggimento poffi-

Vitruvio apporta due efempj di 
quefta fpezie di bellezza. 11 pri* 
mo è 9 quando ft ianno dclle Bu- 
gnenellepieire j a fin di nafcon- 
dere le commeíTure 9 ponendole im- 
mediatamente 1* una fopra I’altre 
in modo , che le cuoprano co’ loro 
fporti ; poiche tali rilicvi cagionano 
una bellezza ed una più dilette- . 
vole apparenza di componimento.

11 Secondo efempio è 9 quando ft tib*? 
ha la mira 9 chegli Appartamen- 
ti d’Inverno non abbiano nei pa- 
reti 9 e nei foifittati fe non poca 
fcultura 9 e che gli ornamenti non 
fteno di ftucco : poichè ha lo ; 
ftucco una bianchezza taie ecosi lu- 
minofa 9 che ogni menoma macchia 
o brutturalo deforma, e per altro 
non potrebbefi impedire,che il fumo
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del fuoco, e delle torcie che vi 

^ fl accendono nella ftagione d’ in­
vernó ) non guaftaife il bel colore 
di tai lavori, a' quali la fuligine 
s’attaccâ ed entra per maniera ne- 
gl’intagli della fcultura, che non 

J/' fi pub piú levare.
j. La La Regolaritá dipende dall’of- 
hrni" f®^'^^”^^ delle leggi , che fono 
che ’ ílabilite per le Proporzioni di tutt’ 
S’ÍJ'í membri d’Architettura. L’oíTer- 
fervan-vanza di tali leggi produce una 
ki^^.bellezza gioconda agflntendenti d’ 

, Architettura $ i quali amano que- 
, ve Ite proporzioni per due monvi. 

La Ra. n primo motivo è, ch’cíTe fon- 
b.s 8*®“* date fono la maggior parte fulla
* Ragione , la quale vuole perefem- 

pio , che le parti che foftengono, 
e che fono di fotto, fieno piii 
forti di quelle che flanno di fo- 
pra; ficcome fi oflerva ne’Piede-

’ ftalli, che fono piú larghi delle co­
lonne ch’effi foítengono ; e nelle 
colonne, che fono piú larghc a 
baíTo che in alto .
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L’ ufaa. L’altro motivo è la Preveflxione, 
” • ch’è uno de’più orditt arj fondamen- 

ri della Beilezza delle cofe . Im- 
perciocchè ficcome amafi la forma 
degli abiti, che portano i perfo- 
naggi della Corte, benchè tal 
forma non abbia alcuna Pofuiva 
bellezza, ma foltanto a cagion 
del merito poûtivo diquefti per- 
fonaggi ; cosí ancora porta il co- 
ftume , che s* amino le Propor- 
aioni de’membri delfArchitettura 
piuttofto a motivo dellabuonao- 
pinione conceputa univerfalmen- 
le di coloro, che le hanno invén­
tate , e per cagione delPaltre po- 
fttive bellezze feoperte neU’operc 
degli Antichi, nelle quali quelle 
Proporzioni truovanfi offervate , 
che per verun’altro motivo. Poi- 
chè fovente quelle proporzioni fo­
no contra la ragione; ficcome fi 
vede ncl Toro, o fia Baftone del­
la bafe jónica, nelle fafee degli Ar- 
chitravi, e degli Antepagmenti o 
vogliam dir Eric delle porte, dove
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il forte vien portato dal debole; 
e in moite altre cofe, che la fo- 
la Ufanza rende fopportabili.

Ora quelle Proporzioni appar- La bcL 
tengono a tre principali membri, ¿jfe 
i quali fono le Colonne, i Fr on- ^J^’’'^- 
tifpicj, e Jte Erte. conn.

Le Colonne generalmente pre- J*®«*“' 
fe 5 e in quanto fon oppoñe a’ poizX 
Frontifpicj , e all’ Erte , hanno ”'^^^ 
tre parti, cioè il Piedeftallo, la metn. 
Colonna, e gli Ornamenti : ciaf- pÍ¡ncL. 
cheduna di quelle tre parti èan-P^’>^ 
cora divifa in tre altre ; imper- îoV’ 
ciocchè il Piedeftallo è comporto c®^®"* 
della fuá Bafe, del Dado, e del- "* ' 
la Cornice : la Colonna compren­
de la fuá Bale , il Cío Furto , e 
il fuo Capitello : e gli Ornamen­
ti confiftono nelP Architrave, nel 
Fregio, e nclla Cornice ..

Il Frontifpicio ha anch’ cíTon Fren- 
tre pani , cioè il Timpano , le ’Í^p^ 
Comici , e git Acroterj, che fo­
no que’Piedertalletti di fopra do­
ve .vanno le rtatue,.

G
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í’Er. V Antepagmento , o Erta che 
'’* vogliatn chiamarlo , è comporto 

di due Stipiti e d’un’Importa o 
rta Sopralimitarc per traverfo, 
il quale fortiene anch’cffounFre- 
gio, e poi fopra di quefto vi è 
la fua Comice. •

Scofe ^^ Difpofuionc, la Forma, e 
M xi, le Proporzioni differenti di tutte 
Îïe ïi 4^^^® P^rti vengonO a formare 
tie, due altrecofcprincipali, aile qua- 
^*®* li A puà riferire tutto ció che cofti- 

tuifcc la bellezza degii Edificj, e 
quelle fono il Genere, e T Ordine.

J' Ge- Il Genere dipende dalla Pro­
porzione , che parta tra la groí- 
fezza delie Colonne, e F interval­
lo che tra lor fi frappone.

V Oí- L’ Ordine dipende anch’ eflb 
in parte dalla proporzione, ch’é 
tra la grofletta ¿elle Colonne, e 
la loro altetza * ma a queña pro­
porzione convien Mgiugncre an­
cora moite altre cole, che appar* 
tengono alia forma deUe partí 
principali dellc Colonae , ■ delF
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àîti'e parri che le aecompagnano ^ 
come fono le Porte , le Erre, c 
Taitré cpfe^ che variano fécond0' 
î diverfl ordini.

Ârticglô Secondo.

De cingue Ge»erf /fEiiifi'^/,

^“'^a' A/^ ^®”^ cinque generi d’Edi-iit,, j,- 
Êïfizj ’ J’^i • n primo ¿ chiamate '• 
fono Pj/cnàfiyh^ cioè à diredi colonne 
Tîcnc- ^flài fpefle, la di cui proporzio- 
flito. ne è taie, che tra Tuna c fak 

rra Colonna vi fi poiTa porre la 
gioffezza d una Colonna e mez­
za i Si vegga la Figura AA. del­
la Tavola n.

Sift36. ^-^ Secondo èdeito5>^_>/i), vale 
a dire dove Je colonne lembrano 
effer’ unire infierne^ fono eflè pe- 
r^ non oííanre un poco piú tra 
di loio difeoHe che nel Picno. 
ftilo: imperciocché l’Intercolun- 
nio, o fia fpazio che v’é traco- 

G 2^
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lonna c colorína , è di due grof- 
íczze di colonne.

Il difetto, che fi nota nel Si- 
ñilo 5 egualmente che nel Picno- 
ftilo è <|uefto, che gl’ ingrefli dél­
ié Fabbnche, le quali fono attor- 
niate di colonne cosí difpofte, 
fono angufti : di maniera che, 
flecóme avverte Vitruvio, le Da­
me che fi portano ai Templi, 
tenendofi peí’ mano di quaÍche 
perfona, fono coftrette a lafciar- 
fi ; poiché due perfone non po- 
trebbero paífare al pari tra gl’ 
intercolunnj . Si vegga la Figura 
BB. della Tavola 11.

¿'.J^. II terzo nominato è Díajiylo , 
lo. *’ ch’é quanto dire, dove le colon­

ne fono tra di loro ftaccate e lon- 
tane , in maniera taie che nell’ 
intercolunnio fi poifa frapporre la 
groiTezza di tre colonne ; ma que- 
fta difpofizione patifee un’incon­
veniente, cioè, che gliArchitra- 
vi, i quali pofano da una colona 
air altra, per la grandezza de-
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DI Vitruvio.' iqi 
gli fpazj corrono pericolo di fpez- 
zarfi, perché gli Anrichi faceanli 
di una fola pietra. Veggafi la Fi­
gura CC. della Tavola IL

II Quarto è appellato Areofyio, 
chc è quellodovele colonne fono 
rare . Qui non v’ è certa regola 
di proporzione ; ma fempre peró 
la diftanza d’unacolonna all’altra 

niaggiore che nel Diaftilo . 
Quindi éche mqueftogenere non 
fi pu6 mettervi Architrave d’al- 
tra forta, che di legno. Sioffervi ^**’* í* 
la Figura DD. della Tavola IL ®’ ’’

Il Quinto è detio Eafyio, cioé 
dove le colonne fono diftanti 1*. 
una dall altra con una piu conve­
niente proporzione che negli al- 
tri generi : perciocché íi devono 
fare gl’intercolunnj della groífez- 
za di due colonne e un quarto; 
con quefto particolare peró , che 
lo intercolunnio di mezzo tanto a 
fronte, quanto di dietro deve ef­
fer più largo degli altri , doven- 
dofi fare della groffezza di tre co­

tí 3
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îonnê. Quindi è^ çhe quefto ge» 
ñere ohrc^ffa gii altri in bellezr 
zà, in Îermézza, c in çômodità. 
Veggafï la Tavóla III.

J Gene. Tuttochè F cffenziale de’cinquc 
bôff efl S®”^^^ ^^’'^^^ ^^^^^ proporzione 
fere che paffa tra la grofTeZza délia 
î?VJi' Colonna ed il fuo intercolimnio ; 
ordi- effi pérô ancora fono differenti per 
Îh."*!»- propcirziôiic çhe corre tra la 
bnendo gfoflena dclla colorína j e la fua 

alfeiza. Impefciocchà î generi ne’ 
quali le colonne fono fpeife , e 
anolto da vicino l’une dValtrc, 
d«hbon’ avôrê k colonne più fot- 
tili; airincf«tiQ più groiTcfi haii- 
no a teneré ift quegU altri, dov’ 
eiTe Vâtino in maggior diftanza^

La yerità è nulla di meno, 
chê ^utftê proporzioni non fono 
già fempre offer vate, e che bene 
ípéíTo alk ÊOlonne Joôigbe , ed 
alie Coi-ifttiê che fono le più di- 
licàfè, fi danno IntefcQlunnj pa­
ri a quelli Che proptj fono délF 
ordirté TofcaflO, ch’é quell’ Ordi^

Lib. f 
c. 7-
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DI Vitruvio. ioj 
ne ) in cui le Colonne fono U 
più grofle.

Ma la pratica la più ordinaria 
fl è ¿i fare le colonne delf Arco- 
ñilo in modo che la groíTezza di 
quelle fia T octava parte della lo­
ro ütezza.

iVel Diaftilo, e ncll’Euftilo 
fi divide Valtezza della colonna 
in otto pariie mezza, per darne 
ma di quelle alla groííezza.

Nel Siftiio, Talcezza deUe co- 
bnne fi ha a dividere in nove 
parti e mezza , c alia jçcoflezza 
iî ne.da una.

Nel Picnoílío la groflezza dél­
it colonna fi fa della décima par^ 
te deü’alteza.

La ragicne di quede differenti 
pioporzioni ¿ fondata fu quedo ; 
cheficoafidera, che Varia laqua? 
entra era i vani ticUe colonne, con- 
fijina e fminuifee U groffezza loro 
a proporcione, che vi èpiùdi va­
no e di fpazio; perciocché quanto 
pili û ritma d’ iaiorno aUe <0-

G 4
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104 Architettura 
lonne di aere c di luce , tanto 
piú pajono fottili : quindi è, che 
per la medeíima ragione fi è cre- 
duto efler’ uopo d’ ingroíTare le 
colonne delle Cantónate di una 
cinqiiantefima parte di dianetro 
di piu delle altre. VeggafqlaTa- 
vola II. e la Tavola III.

Articolo Terzo*

De^ifi^ae Oráf»/ íf jírc^ftenara^

I cinque Ordini d’Archítetturí 
fono il Tofcano , il Dorico, 

il Jonico, il Corintio, edilCom- 
pofito.

Quefti Ordini diverii fonoftaû 
inventât! per foddisfar aldifegnc, 
che fi potrebbe avere di fárdele 
Fabbriche più omeno mafliccie, e 
pili o meno adorne ; Impercioc- 
chè la diñinzione degli Ordini 
confiñe in quelle due cofe ; e 
ficcome gli Ordini Tofcano e Do­
ñeo fono i più maflicej ma i meno
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DI Vitruvio; _ io$ 
ornati , e come il Corintio c il 
Compofito fono i piú dilicati ma 
i piú ricchi; cosí il Jonico tiene 
il mezzo si nellefue proporzioni , 
come negli ornamenti fuoi , ef- 
fendo effo meno mafíiccio ma piú 
ornato del Tofeano e del Dorico , 
e piú mafficcio e men ornato del 
Corintio e del Compofito.

Ora benché Vitruvio non abbia Lib. 4. 
divifa I’Architettura , fe non in Jib'^^ 
tre Ordini, cioèDorico, Jonico, c-.7- 
e Corintio, ei non lafeia per^di c,’i/’ 
dar le proporzioni del Tofeano, 
c di parlare del Compofico ancora.
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A K T { c o I o Qu ARTO.

Deih cefi Cibf fono comuni à più 
Or^int,

Vi fono TJ Rima di trattare delle differen- 
f*”' -1 ïe di quefti cinque Ordini, 
««^o- ^ê^i è a propofito di parlare delle 
w-tîi ^®^® ’^^® f^^o comuni a più Or- 
jn or-dini, come fono iGradini, i Pie- 
cioè dcftalli, Ja Diminuzione deile co* 

lonne, le loro Canaiature, iFron* 
iw'^ ’^^^^æ^’ ^eÇ^^nicH e gli Açroterj. 
ove’ IGradini, che fono neila feccia- 
íonfi- '^ de’Templi, debbon’eíTere fem- 
derarfi prc di Humcro difpai'i j affinché 
loro ^"-'^ndo meflo il pié deftro in mon- 
ío che ^^”^® ^°P^^ ^^ primo gradino, lo líb. j, 
d^e ® ^e^o piede venga a pofarfi anche ’• 
dif «i ^"J^^ ultimo di fopra enrrandofi nel 
a. La’templo. Effi nondebbon’eíTerené 
kzm! P^*^ ^/ ^®i oucie e dieci li- 
?¿co’ "^^’ ”^'P^“ ^^^ ^^ Q^^^ie Pei* 
lar? La. loro larghezza eíTer deve t-'t. p. 
|h:z. proporzïonata alla loro altezza j e ^^'
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queftA propórzione devû effevfi di 
tre a quattro -, in gu^a che fe i 
gradini hanno féi ûnciçd altCtza, 
che fono due volte tre, ne abbiano 
Otto di larghezza , che fono due 
volte quattro, feçôndû la prôpor* 
zione del Triangolo Rettangôlo 
inventato da Pittagora » 

^. I lo. I pianerôttoli di ripofô , o fia J’^ J» 
KrSr qnei Scalini più larghi chefi faiî- 
to^^* no per ripofarvi fopra, non dôbbon 

effere nè più ftrerti di fedici Ofi­
cie , nè più larghi di oncie venci- 
due . I Gradini che attorniano 
tutto un edifizio, convien che 

V,-¿ fieno d’una fteffa larghezza. 
îivSV I Stilobati O Piedeftalli,, che 
Îk foil portano moite colonne O in un’ iftef- 
ip’p'®!''fa fila, avranno miglior gvazift, 
Îh?7o. fe fu ladritturadiciafçuna colonna 
"° *1’ fl facciano loro degli fpôfti, che 
ïek avanzino in fnori in guifa di Scamilli 
uï; oSgabeÜi; poichè ait rímente fe ll 
ï-Qiiei piedeftallo foffe tutto feguentc della 
i™. fteffa groffezza dappertutto , l'âffô, 
^^'^P'’*^'migliarcbbe ad un canaîe.
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ih?“* - ^^ ^^^j^^^ i<iea di fare dei Pog- 
hanno §^ ^^^ Picdeftalli , convien che 
d«’^g-queftf ficno dell’altezza de’Pie- 

deftalli, e che le comici de’ Pie- 
deftalli e de’Poggi fieno in tutto 
fimili, e corrifpondenti.

in.ia Tuttc le colonne debbon’efler Lib. 5. 
Si -^ “ maniera, che vadano re-'* *' 
ne dcl- ftringendofi e dicrefeendo verfo l’al- 
iLnZ ^Q’Pe^^^^’entaîrelalorofodezza, e 
ch’èdi per dar loro più di grazia, imi- 
Sl î^«^o î" quefto i tronchi degli al- 
dirnr • ^* ’ ^ q^aïï fono più groffi verfo 
nuzîone^^ P^^^^î chc verfo la parte fupe- 
ïïto £^°^e.Ma bifognaavvertire,che que­

na tal diminuzione deve effer mi­
nore nellc'Colonne grandi ; percioc- 
chè quelle hanno la parte loro fu- 
penore piü difeofta daUa viña, e Lib. j. 
perconfeguenzafanno parere queffa ’^^ ^• 
medefima parte più fottile , fe- 
condo r ordinario effetto della pro- 
ípettiva, che fminuifee fempre 
Sjj ^SS^^^^ a mifura che h vanno 
allontanando daH’occhio.

La regola di tal differente Di-
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minuzione è quefta ; che fe una 
Colona farà di quindici piedi d’ 
altezza, fia divifa lagroíTezza del 
fufto da baffo in fei parti , e di 
cinque di quelle fi faccia la grof- 
fezza difopra: quel la che farà alta 
da quindici a venti piedi, il fu­
rto da baffo fia divifo in fei parti 
e mezza , e di quelle fiano date 
cinque e mezza alla groffezza di 
fopra : quella che farà dai venti 
fino ai trenta , la pianta fi par­
tirá in fette parti , ed in fei di 
quelle fi farà la diminuzione di 
fopra: quella dai trenta fino a’qua- 
ranta, a baffo fi dividerá in fette 
e mezza, e di fopraavrà feiparti 
e mezza di groffezza : quella che 
farà dai quaranta fino alli cin- 
quanta, fia divifa da baffo in ot­
to parti , e fette fe ne dia di 
groffezza in alto. Queftediminii- 
zioni pero non appartengono all* 
©rdine Tofcano , perché le. Co­
lonne di queft’ ordine devono 
effer moho piu diminuite ; fie-



JÏQ Àrçhitêttura 
cprne farà detto qu} appreflq. 

bimi Oltra la Diminuzione che iî 
îe’dT ^^ ’^^ ^'^® 4ejla Colonna5 ven’ha 
baiTo’ ancora un’ultra che fifadabaffo, 
Îêdfc ^ ^^ qpefta «é dériva che laCo- 
riva la louna Vieil ad avcrc nel mezzo 
fiezzâ. ^^’^^ yna fpezie di pancÎa , che 

vpigarmeñte appelîafi Gortfiezza, 
O Tupiidezza. La mifura di que­
da gop^em fl prende dalla lar- 
ghezza del quadrato q filetto, 
che forma il fpazio che è na 
una fcanalatura c faltra , tja Vi­
truvio chiamaro Stria o Pu-

J"ÿ* Hawi parimente un’ ajtra Di- 
ÎMCo.Wtnüziptw nelle Colonne , ed è 
^“ri- ^W^^^^ c^® fi fe air une rifpetto 
guardo delfaltre j QuelU diuiinuzîone è 
«Mioèd» due Iwe , cioè 9 quap4o oj- 
Sb ^^® ^ potno ordine di colonne fe 
^ de ■ ne mette un’ a/rro di fopra ; im- 
îrdTnÎ' P^i'^^iw^^ 14 ral çaio bifogna, che 
i-fpittoJe colorine del fecç^jdo ordine he- 
îe^’d?' ”0 P^^ piccok £ più ibnili di un 
jrimb quarto di quelle che fono al haf-

Lib. :« 
C' J*
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OI Vitruvio. i if 
fo : ovvcro quando fi fenno de’ 
Portici, che abbiano¿elle Colon-^¡1,.-, 
ne fuUe cantónate ; poiché allora ^’ ’• 
bifogna che quelle di meszofieno 
piu fottili d’ una cinquantefima 
parte , che nol fono le colonne. 
porte fu i cantoni.

Le Scanaláture fono chiamate 
cosí, perché appunto fono come 
tanti mezzi canali , che vanno j^,^_ ^^ 
dalValto della Colonna al baíTo. c. i. 
Eflc rapprefentavano le falde de’ 
veftimenti dclle matrone, di cui 
le Colonne erano l’immagirte.

Sono le Scanalatute di tre fpe- 
zie ; le due prime fono particoloii 
¿cU’oidíne Dorico; la tena é co- 
munc al Jonico, al Corintio, ed ^.^ 
al Com port to. Le prime due fpc- c. j, 
zie fono più femplici, né fi fan- 
no in tanto numéro quanto l’altre.

La fpezie pià femplice é quel- 
la dclle fcanalature , che non fo­
no incavate, ma che forman© 
foltanto diveifi membri come ftri»- 
feie O fafçie angelare ina plane ¿
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». Quel. L’ altra fpezie di fcanalature è j 
îIàÎ^^ 4^^^^^ che'haqualchecavità, ma 
fOCO molto leggera . Per incavarle bi- 
2?” fogna fare un quadrato, i di cui 

îati fiano eguali a quello fpazio 
ove vuoifi incavare la fcanalatura, 
e pollo un piede del compaiTo 
nel mezzo di queilo quadrato, ^J ^\'■ 
con Taltro fi raggiri intorno la 
circonferenza, formando una linea 
curva che tocchi da un angolo 
della fcanalatura air altro j e quan­
to di cavo fará tra la cireonferen- 
za e la quadrata defcrizione, tan­
to Ha cavato a quella forma. Del 
relio poi, fia nelf una o nelV al­
tra maniera che fi canalino Ic 
colonne , bifogna che le fcanala­
ture heno fempre al numero- di 
venti.

?. Qpeb Ncgli altri Ordini fe nc fanno ^ii, 4, 
fono^' ventiquattro , e tal volta fino »'•«•- 
pi'u in- trentadue , allorché fi vuol far 

parere le Colonne più groíTe di Lib. 4- 
quello che non fono _in realta : 
imperciocche 1’occhio_ giudica. le
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«ofc più grandi, quando e (Te han» 
no più punti e più fpefli, li qua­
li fanno in certa maniera vagar 
la vifta con maggior circuito fo- 
pra più oggeitf.

Quefte fcanalature fono molto 
più incavate*, che quelle dcll’Or­
dine Dorico; e la profondità lo­
ro c tale, chebifogna, che una 
Squadra , eíTcndo porta nella ca­
rita , tocebi col fuo angolo il* 
fondo, e con le óraccia o lati, i 
due fpigoli dclla canalatura. Vi­
truvio non ha infegnaio , quale 
debba eíTcr la proporzione dellc 
fcanalature in riguardo del Pia- 
nuzzo, che forma lo fpazio che 
è di mezzo tra 1’ una e V altra 
fcanalatura , né qual debba effe­
re la larghezza di querto Pianuz- 
zo , ch’ egli ha rtabilito per re. 
gola deíla Pancia o Gonfiezza dcl­
la colonna.

4. tikj. I Frontoni o per meglio dire’ ’»«- 
3* i Frontifpicj,con altro nome daVi- che' ’ 

truvio chiamati Faftigj, fono com- ¿‘¿"JJ^.
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tí, rioè pofti del Timpano, e delle Cor- 
^■¡¿*_ nici . Per formar f altezza del 
pano, Timpano , bifogna dividere in 

nove parti tutta la lajghezza , 
ch’ è tra le due eflremità della 
Cimafa del Gocciolatojo , fopra 
del quale pofar deve’il Frontifpi- 
cioj e darne una di quelle nove 
pani al Timpano.

a. J,, La groffezza della Cornice , 
ceini- ’aggiunta che fia a quefta nona 

parte, farà f altezza di tutto il 
Frontone .

Il piano del Timpano deve ri- 
pofare ful vivo; per confeguenza 
bifogna che corrifponda a piom- 
bo ful collarino, e ful vivo del- 

citnu* ^^ colonna .
ci.nei- Le cofe che fono comuni a 
íieon?^^^^ ^^ Cornici, fono, che bi- 
offet ^®S"^ ^^^ ^^ Cornice del Fron- 
vare tone fia grande egualmente e pa- 
*¿"Hie ri a quella che è difotto, tolta- 
cioéi’ne r ultima Cimafa grande , la 
n¡e«^‘^^^^e ^^ l^fcía fuori i« turto, né 
di col. Û mette fu la Cornice difotto locare
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¿el Frontone; ma va pofta fóla» ruu;. 
tnente fullc Cornici, che fono in "’’J?* 
pendió fopra il Frontone. Safi’

Quefta Cimafa grande deve/®J'*‘ 
aver d’altezza una ottava parte tonif 
più , che ia Corona , o Goccio- p,opo’ 
latojo. zione

Ne* fíti , ne’ quali non v’ ha loi? 
Frontoni, conviene nelle Giaia-“’V‘“* 
fe grandi dcllc cornici, tagliar-fa^ 
vi delle tefte di Hone ma indi-?’ï* 
Itanza tale, cne ve ne abfaia una Tefte 
corrifpondente ad ogni Colonna, ni^7’ 
c che le altrc corrifpondano a 
quelle laftre grandi, checuopro- 
no il tetro . Quefte tefte di Ho­
ne devono efler forate , acció 
quel buco ferva di condotto per 
gittare faequa, che cola dal tet- 
to fu la Cornice ; ,ma bifogna av* 
vertiré, che queft* apertura o fia 
condotto fi deve fare folamente 
a quelle Tefte che corrifpondono 
a drittura fu le Colonne, e non 
alie altre, affinché tutta faequa 
cica con impeto per quelle foie ,
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c che noil ve ne cada tra Co* 
lonna e Colonna fopra le perfo- 
ne , che vi paíTano per entrare 
íotto i Portici .

Conviene faper ancora , che 
negli Edificj de Greci giammai 
non fi uso di porre Dentelli for­
ro ai Modiglioni ; perché quegli 
Afferi, che noi diciamo moraletti, 
non poffono effere fotto i Can­
ter) ; e quefto è un mancamento 
grande , che quello , che nella 
Verita della ftruitura deve ef­
fer pofto fopra 9 nella Rapprcfen- 
tazione venga meíTo fotto .

Per quefta fteffa raglone gh 
Antichi non approvarqno i Mo­
diglioni ne’ Frontifpícj , né i 
Dentelli; non volendo altro che 
Cornici femplici ; perché né i 
Canterj, né i Moraletti poíTono 
effere nella medefima pofitura , 
che vanno i Frontoni, a diritto 
de’quali cffi non poffono ufcire ; 
ma foltanto verfo la Gronda , 
alla quale cffi propendono.
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Glí Acrotcrj fono tie Piede- viuoiî 

ftaíli , che vanno due fu ¡ can- 
toni, ed uno nsl mezzo del Fron- * 
tifpicio per foftentare dclle Sta­
tue . Quelli dc’cantoni debbono 
effere tanto alti, quanto clame- 
tá dell’altczza del Tímpano; ma 
qucllo di mezzo deve effere più 
alto degli altri Fottava parte .

Tutti i Membri , che faranno^“®''- 
pofti fopra i Capitelli delle Co- hetaU 
lonne , cioe a dire gli Architra- {;'„. - 
vi 5 i Fregi , le Cornici, i Tim_ Mcm- 
pani , e gli Acrotcrj , debbono ¿¿¿1 
cfferc inclinati c pendenti in fuo- ''"“z 
h la duodecima parte della lorocoâwrt 
altezza. «onou

Vi ha un’altra regola genera- nazio- 
le ancora ; ed è , che tutti in’fJw 
Membri che fportano in fuori , ípotw, 
debbon avere il loro fporto egua- 
le alia loro altezza.

H 3
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Articolo Quinto.

Ds^i' Oriitfie Tofcano •

n^ii Ç^ ^ S^^ detto, che gK Edifiej 
frano ^ h^nno trc parti 9 le quali pof» 
í3ie^'lp”<^ effere differenti íceondo gli 
proper. Ordîui divcrû , cioè Ic Coloune, 

‘ i Froatifpiçj' e gli Antepagmenti 
O fian Ertc ; c che le Colonne 
hanno tre parti, che fonoilPie- 
deftallo, il Fiifto della Colonna 
c i fuoi Ornamenti , cioè a dire 
l’Architrave, il Fregio c la Cor­
nice .

La proporzione de’Piedeftallî, 
c qtiella delle Porte e delle Ertc 
deii Ordine Tofeano in Vitruvio 
non fi ritrova.

^,j^ La. proporzione della Colonna 
colon*è talc , che la fua groffezza da 
"*’^^'* piedi deve eflerc la fettima par- 
fta di te délia fua altezza . La fua di- 
îîeiSr*“*““^‘®*’® difopra è délia quar- 
«* « ta parte della grofsezza délia Co.

Lib. 4i 
e. 7.
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lonna da piedi . La Bafe ha di 2. l» 
altezza Ja metà del diametro dcU ®“^®* 
la Colonna. Il Plinto, o fia Or­
lo, che debb’ eíTere rotondo , fa 
la metà della Bafe, e faina me­
ta è per Io Toro da noi detto 
Baftone, e per quella parte die 
fi chiama Apofige, o fiavolgar- 
mente la CimbiaeCollarino.

L’altezza del Capitello è del-.“ 
la metà del diametro della Co-uito’. 
lonna da piedi: lalarghezzadelf 
Abaco , o fia Dado, è ugnale a 
tutto il diametro da bafso della 
Colonna : f altezza poi del Ca­
pitello fi dividf^in tre parti , e 
di quefte convien darne una al 
Plinto che le ferve di Dado , 
r alera alf Echino o fia Ovolo, 
e la terza alia Gola del Capitel­
lo , comprefovi fAfiragalo o fia

;. Tondino, e 1’Apofige o Cimbia, 
che fono ¡ramediatemente fono 
air Ovolo.

Sopra le Colonne convien po- u.dcU’ 
fare dei Moralli , o fian Travi veil-
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congiunte infierne con chiavi o 
arpioni fatti a coda di Rodi- 
ne.

Quefti Moralli debbon eíTerc 
diftanti r uno dall* altro un dito 
incirca ; perché fe fi toccaffero * 
il legname fi rifcalderebbe, c fi 
marcirebbe.

Sopra i Moralli, cheferviran- 
no di Architrave, fi fabbricherà 
un muretto, che farà le vcci di 
Frcgio.

La Comice, che fipofafopra 
qucfto muretto, ofregio, ha de’ 
Mutuli , O fia Modiglioni , che 
fanno fporto. ^

Tutto quefto coronamento avrà 
la quarta parte delfaltezza della 
Colonna : i muretti poî , fatti 
tra r eftremità de* travi chedeb- 
bono pofare fopra le Colonne ^ 
faranno guerniti e ricoperti con 
tavoie inchiodate fullc teftc dél­
ié travi.

11 Frontifpîcio , che pub effe­
re o di muro , O di legno , e
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che dee foílenere il Colmello , 
i Canterj e Tcmpiali , ha una 
proporzione particolare : poichc 
dcve cflere molto follevato , a 
fine di dar alia gronda un pen­
dió fufficiente per lo fcolo dell* 
acque. Vcggafi la Tavola V.

Artigólo Sesto.

Deii* Oríiine Dorico.

j^.j^ T A Colonna Dorica ha avutc V or- 
c' it iu in di veril tempi e in diffc-^oHco 

rcnti Edifícj proporzioni anche «j»fift« 
differenti ; avvegnachè nclf ori-p"lpor. 
gine fuá primiera, ella non avea J'°^j,^’ 
di altezza che fei volte il fuo ceioa- 
diametro ; effendo flata ptef*"¿S ® 
quefta proporzione dalf imita- «ítfft- 
zione di quella dclcorpo umano,,“Sdi. 
ncl quale la lunghezza del piedc '''‘^. 
è la fefta parte delf altezza di 
Tutto il corpo . In feguito poi 
r altezza della Colonna fu fat-
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ta di fctte diametri della grof- 
fezza •

^. j„ Ma quefta proporzione , ch’ 
opere ebbero da principio le Colonne 
icïiti'. de’ Templi , fn poi cangiata in 

quella de’Teatri , di cui fi ac- 
crebbe di un mezzo diametro T 
altçzza ; cioè a dire aile Colon­
ne fî aflegnarono quindici Modu­
li: imperciocchè neH'ordine Do-lju $. 
rico il femidiametro della Co- ‘^^ ’• 
lonna da piedi è il Modulo, che 
negli altri Ordini è il diametro 
intero .

tí'deUa ^^ Colonna Dorica è compo- 
coion- fta come le altre , dei Fufto , 
ika^i della Bafe e dei Capitello; turto 
ae. che non ne parli punto Vitruvio 
înfto. della Bafe : dal che fácil cofa è il 
í-|La dedurre, che nelíe Fabbriche an- 
ch’día íiche queñ’ Ordine non ne avef- 
“on a.fe; perché in fatti vien detto , 
rica» ’ che quando fi voile tendere 1’ 
nícnte.cordifie Jónico pîù delicato del Do-

rico , vi fi aggiunfc una Bafe ; 
c vedeíi ancora in ale ani avan*
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zî antichi delle Fabbriche di queft’ 
Ordinc, che le Colonne non han- 
no Bafe altrimente : Ma quando ^j^.^fj^ 
la fl voglia fare , vi fi mette la pxendc 
bafe Attica, di cui la proporzion ÿtdîBc 

taie : Artico
Tutta la Bafe deve aver un JJ p^“¿ 

Modulo d’altezza, cioè a dire la ha cîn- 
metà del diametro della Colon-t ^“'; 
na. Quefto Modulo, fi divide inc'oè» 
tre parti ; una fe ne dà ail’ aK 
tezza del Plinto o fia Orlo , il ¿’’‘"' 
reflante fi partira in quattro , 
yna delle quali fi data al Toro 
O fia Baftone di fopra ; le altre fto^’ç 
tre fi partiranno ancora in due («re­
parti eguali, r una fi darà al ^‘°'' ’ 
Baftone di fotto, c 1’ altra alla ¡^g,. 
Scozia ofiaCavetto, con li fuoi fto"® 
Gradeiti o Liftclh. Quefta parte ÎîoS , 
poi del Cavctto fi divide in fei, ^î 5«* 
una delle quali fidà al Gradetto Î crk' 
di fopra , Paîtra al Gradetto di ¿"¿1® 
fotto, e le altre quattro reftano 
al Cavetto, La larghezza di tur« 
te le Bafi in générale è d* un
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quarto di più per ogni lato del­
la groíTezza della Colonna da pic- 
di : raa tale fporto è ecceffivo , 
e fenza efempio; e Vitruvio ftcf- 
fo lo fa minore nella Bafe Jó­
nica .

L’ akezza del Capitello è fi- 
3. Il milmente come quelJa della Ba- 
SfJ' ^® ’ ^’‘^” Modulo ; e la Jarghez- 
<hc ha za è di due Moduli e mezzo . 
p“r*77 Eflendo poi 1’ akezza del Capi- 
M^*j ^e^^o divifa in tie parti, una coii- 
rovo- vien darne al Plinto , o Dado 
Aaeifetz^®^^^ ^'’^ • L’altra, è per
tt»eiar Echino 5 o fia Ovolo co’ fuoi 
^®^’* Anelle tti ; e la terza appartiene 

alia Gola del Capitello.
L’Architrave y il quale com- 

5íhí- prende la fuá Benda o fia Fafcia , 
SíL’ ^°^^^ Goccie che fono fotto i 
due Triglifi , è parimente, come il 
SV ’ Capitello , d’ un Modulo : h 
I. La Benda o Fafcia è per la fcttima 

parte di un Modulo, e le Goccie 
j^ç colla loro Regoletta , debbo- 

Goccic.no pendere la fefta parte d’ un

Líb>4>
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Modulo . La larghezza della par­
te di fotto dell’Archkrave, cioè 
il piano di fotto che fí pofa fopra 
il Capitello , debb’ ener uguale 
alla larghezza o fia al vivo del­
la Colonna di fopra.

Sopra l’Architrave vi è il Frc- ¿Yí 
gio, e in quefto convien difpor-^fcgio, 
re a giufta diftanza i Triglifi, c^'SJfoí 
le Metope. I Triglifi hanno un 
modulo c mezzo d’ altezza , ed ??oT. 
uno di larghezza ; le Metope fo- ,. ^^ 
no tanto alte , quanto larghe . Met©- 
Bifogna collocare un Triglifo che ^®’ 
riferifea a dirittura ful vivo di 
ciafeheduna Colonna , e nell’in- 
tercolunnio di mezzo ne debbo- 
no effere tre. Ma fu Ie cantóna­
te, o angoli che fiano vi û vo- 
gliono Semimetope , ovvero fo- 
lamente parti di Metope.

La larghezza del Triglifo fi di-jJ?? 
videra in fei parti , e di queñe ^^e ’ 
fe ne lafcia mezza parte per ban-qu«no 
da per li Mezzi-Canali , dopo í p?”* » 
quali fe ne lafcia una parte per Mezzí-

Canal:,
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banda , ed un* altra nel mezzo 

zi^^'o'per U trc Pianuzzi , che Vitru- 
,Gam. vio chiama Fcmora, vale a dire

’ Gambe o Gofcic ; e le due che 
Caniü fo”® “®^ per banda tra le Ga Tibe, 

’ fl lafciano ai due Canali che fo­
no intieri , c che verranno in- 
tagiiati in modo , che T Angolo 
della Squadra v’entri nel mezzo, 
e le braccia della fquadra fac- 
ciano le fporide. 11 Capitello del 

Si'”. Tríglifo dcbbe avere la fella par­
te d’un Modulo.

ivDci- Sopra il Capitello del Trigli- 
nlcTr fo pofa il Gorniccionc, o fia Goc- 
<!*« ’'* ciolatojo . Il fuo fporto è d* un 
parci'a mczzo modulo , c d’ una fella 
tlcoiV* P^’’^® ^^ modulo : 1’ altezza fiia c 
lîjcjoè d’un mezzo modulo , comprefa 

la Cimafa Dorica, che ha di fo- 
pra , e quella che ha di fotto .

•’Vite Sotto il piano della Cornice , 
^ ' alla parte che guarda in giù c 

fporta in fuori, convien fcavare e 
pari’re le dritture dcllc vie , che 
cûiTifpondano a piombo ai lati
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de’ Triglifi , e al mezzo deiie 
Metope.

Símilmente a dritto del Tri* 
glifi fl fcclpjfcono delle Gopciccb^* 
al numero di nove ; delle qtiali 
la diflribuzione debb’eíTer tale , 
che ve ne abbia fei per lunghez- 
za , e tie per larghezza . Ncgii 
fpazj poi che fono a diritto delle 
Metope , perché fono effi più 
grandi di quelli, che fono a di- 
ritto dei Triglifi , non ví fará 
intaglio di forte alcuna , falvo 
che per avventura de’ Fulmini, 
o fia di quelle fiamme co’dardí j*?"^ 
che fi ufavano anticamente . DÍ cJk 
pió verfo lorio della corona con-^„7"'^ 
verrá intagliareunaScozia, o fia"*' 
Cave»». ^.„„

Alcuni fanno avanzar a piom- ^"^^’ 
bo al di fopra de’Triglifí le tefte 
dei Canterj per formare i Mutu- Lii? 
11, o Modiglioni, che foftengo- 
no le Cornici , di maniera chë 
ííceome dalla difpofizione deile 
Travi è venuta f ¡nvenzione de’
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Triglifi, cosí dai fporii de’ Can­
ten ® ¿^^^ ritrovata la ragione 
délia difpofizionc de’Mc^iglioni, 
che foftengono le Cornici . Ve­
dad la Tavola VI.

Ar-tigolo Settimo.

Deir Ofdine Jonico •

P Rima di parlare della propor- 
zionc ¿elle Colonne dcil’Or- 

Siftciiine Jonico, par certo conde- 
«eiie cente cofa che tagioniamo aei 
î'^îr^Piedeftallo , giacchè nell* Arti- 
I- del colo IV. del Capitolo IV. di 
S?, quefto noftro Libro abbiamo of- 
^^ '“* fervato effer quefta una delle cofe 
pîSii- che fono comuni a molti Ordi- 
5eíÍ““, perché alcune volte fi po- 
íi con- ne foito alie Colonne per eje- 
Ío7fo-varíe con grazia . Bcn è vero 
"® • che, come abbiamo notatonegh

Articoli feguenti, in Vitruvio 
non fl dauno Piedeftalli da fe e



DI Vitruvio. 129 
feparati dal bafamento della fab- 
brica , né alie opere Tofcane , 
né alie Doriche ; ma per T Or­
dine Jonico , Corintio e Com- 
poño fi truovano fe non altro 
le proporzioni generali , o fia le 
mifure delle parti principali che 
compongono il Piedeftallo, le qua­
li in ciafcheduno de* fopraddet- 
ti Ordini vengono a flare qua­
li le medefime ; raccogliendo- 
fi quelle dal Libro terzo e dal 
Libro quinto , dove egli ragio- 
na del Poggio della Scena. Di- 
verfe per tanto fono nell’ Ar- 
chitettura le mifure de* Piede- 
fíalli ; ma tutte peró fi cava- 
no dair aîtezza délia Colonna 
comprefa la fua Bafe e Capitel­
lo : perché altri fono la terza 
parte , altri la quarta , altri fo­
no d’ una quarta e mezza , ed 
altri d’ una quinta parte della 
Colonna : e quefta diverfità na- 
fce dalle diverfe intenzioni con 
fui l’Architteto fupplir vuole aî- 

ï
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la grandezza e bellezza delle Fab- 
briche,

Vitruvio pero fa il Piedeftallo 
dell* altezza d’un terzo délia Co­
lonna , e gli aflegna le propor-

I. 14 zioni feguenti . V altezza tutta ^‘^’3' 
SzM, ^^^ Piedeftallo farà divifa in otto 

parti ; una di quefte ft dà agli 
ornamenti o membrelli di fopra, 

a.ii fttoche fono corne il Capitello o Ci- 
^Íf¿\ mafa del Piedeftallo : due fi dan- 
j. La no ^Ha Îua Bafe ; il refto al Da- 
fua Ba- do o fia al Tronco di mezzo, il
4.1’1 fuo quale deve cffer largo quanto è 

largo il Zocco della Bafe della 
Colonna. La Bafe poi del Pie­
deftallo fi divide in tre parti, e 

j.iifuodi quefte , due fi danno ai Zoc- 
co , e Paîtra aile altre parti che 
yi fono di fopra. Si vegga la Ta- 
vola VIL

hÆ' 1^^ proporzione delle Colonne J^'J^ 
lonn» dell* Ordine Jonico fui principio 
«ejar ^^^ qucfta : cioè ch* ella dovefte 
î’ilp?®'^®^ ^^ altezza otto moduli , o 
fto,di'fta otto delle fue groflezze. Ma
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gli Antichi vi aggiunfero ben pre- cuî fe 

’ fío una mezza grofíezza , allot- WJ** 
chè per far riuicire la Colonna fon** 
Jónica più bella della Dorica , “Sg. 
non folamente per via della fua i“J^j 

’ altezza , ma ancora per via de’ verf/' 
fuoi ornamenti , vi fottopofero

' la Bafe , la quale non era ftata 
ancora mai in ufo iiell’Ordine 
Dorico.

lib. j. Le Colonne debbono rípofare e che 
^' fopra le Bafi loro in due manie- ^^J, 

re. Imperciocchè tal volta vi deb- hïafc 
bono liare a piombo ; tal volta Ji"* 
pofar vi debbono fuori di piom- «“>«• 
bo, come farebbe quelle Colon- ?¿¿V 
ne , che fono di fuori , quando‘^‘Ç’’ 
ve ne abbia più di una fila. Poi- 
ché bífogna , che la parte della 
Colonna, la quale riguarda al di 
dentro verfo il muro dell’ Edifi-

n zio, fia a piombo; e che quell’ 
altra, la quale è al di fuori, ab- 
bia tutta la Diminuzione, e che 
fia inclinata verfo il muro. Le 
Colonne poi, che fono nella par-
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te interiore de’ Portici , e che 
ftanno tra il muro e la colon- 

*P'°”’'na eñeriore , debbono effer a 
piombo.

z.La La larghezza ¿ella Bafe Joni- 
®du’ ‘^^ ^ ^^^ diametro della Colonna, 
quale fi e di più tanto quanto è un quar- 
"°o k'to ed un ottavo del detto diame- 
propor- tfo, La di lei altezza è per la 
deïe meta del diametro : e quefta al- 
^?^ P^’tezza divifa che fia in tre parti, 
fono ^ fe ne darà una al Plinto o pur 
Jo^^‘"’ Orlo che vogliam dirlo, poi di- 

vifo il reliante in fette parti, tre 
iiTMo,di quefle fe ne affcgneranno al 

Toro o Baftone di fopra : indi 
partendo ugualmente le quattro 
che rellano , le due più alte U- 

La sro-ranno per la Scozia o Cavetto di 
’«fore ^OP^^ ^"^ ^^° Allragalo o Tondi- 

no ; e le due piu baffe ferviranno 
La SCO-per la Scozia o Cavetto di fotto, 
¿’¿'e che apparirà più grande di qiieUo 
e ’ di fopra, a motivo ch’ effo fpor- 

terà fino all’ellremo deli Orlo. 
g’*; GH Allragali o Tondini debbono
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avere fottava parte della Scozia, 
Io fporto délia quale faradelfot- 
tava parte di tutta la Bafe unita 
alla feftadecima parte dei diame­
tro della Colonna. Si veda laTa- 
vola VIH.

Per quello che concerne il Ca- 3- ii 
pitello , bifogna , che ii Taglie- S¿; 
re o Dado, dagli Antichi detto ^® «»í 
Abaco , fia tanto lungo e largo SJ?, 
quanto ¡a groíTezza del piede del- ^^(^^“■ 
la Colonna , aggiuntavi una di- 
ciotteíima parte : la mctá poi del 
Dado debb* effere 1’ altezza del 
Capitello , comprefo peró il giro 
della Voluta. Ma dall’angolo del 
Dado convien ritiraríi indentro 
in ciafcheduna Facciata dove fo­
no le Volute , una dodicefima 
parte e mezza di queA’ altezza 
del Capitello; e di là tirar delle 
linee perpendicolari, che fi chia- 
mano Cateti ; é di poi dividere 
tutta la groffezza del Capitello in 
nove parti e mezza, e di quefte 
lafeiarae una e mezza per la grof-
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lute,
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fezza del Dado , a fin di fare le 
Volute deir altre Otto j che fo- 
pravanzano *

AUora avendo lafciate fotto il 
Dado quattro parti e mezza di 
quelle Otto, convien tirar una li­
nea in quel fito che tagîia per 
traverfo le due, e i punti del ta- 
glio faranno i centri degli Occhi, 
i quali avranno di diámetro una 
delle otto partí. Nella metà del­
lo fpazio deir Occhio faranno col­
locati i centri, da’quali fi tirerà 
col compaíTo la linea fpiraíe del­
la Voluta , cominciando in alto 
da fotto al Dado, e andando nei 
quattro fuoi quarti diminuendo , 
fino a tanto che fiafi arrivato a 
dritto del primo quarto , ed af- 
fegnando á ciafchedun quarto un 
centro particolare.

Nel rimanente bifogna , che 
la groflezza di turto il Capitello 
fia divifa in maniera , che di 
nove parti e mezza, ch’ ella con­
tiene , la Voluta penda della lar-
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^zza di tre parti più in giù 
da dove cotnincia F Aftragalo o 
Tondino della Colonna-di fopra, 
il quale dee paíTare per il centro 
deU’Occhio della Voluta.

Il refto ch* è al difopra dell* ^’ ?" 
Aftragalo , debb’ eiTer impiegato ' ””• 
nel Dado , nel Canale , e nell* 
Echino ovver Ovolo , il di cui 
fporto oitre il quadrato del Dado 
debb’effer della grandezza del? 
Occhio.

Il Canale aver dee d’incavatu-iJca* 
ra la dodicefima parte della fua ®’’®’ 
larghezza.

La Cinta della parte laterale La 
del Capitello , dee Iportar fuori ^^*’ • 
del Dado tanto, quanto v’ha di 
fporto dal centro dell’ Occhio fi­
no alla eftremità dello fporto dell’ 
Ovolo.

La groffezza dell* Affe dellc 
Volute , o fia la groffezza della 
Voluta veduta per fianco, e che 
fe cib, che chiamafi volgarraente 
il Balauftro, non dee punto ec-

I4
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cedere il diametro dell’Occhio.
Veggafi la Tavola IX.

Le pro- Quelle proporzioni pero del 
P?"'.®-Capitello Jonico fervono folamen- nidei , _ , ,. .... Capi- te per le Colonne di qumdici 
joaxo P^^^^ • ®^ 1® Colonne che Ib- 
dob^ no piú grandi , ne ricercano d’ 
«di¿' filtre ; e parlando generalmente , 
Belle** ^°^^^^^ accrefcer le grandezze 
Colon- delle proporzioni a mifura che 
grandi ^^ Colonna è pîù grande , per 
daquci.quella ragione nefla , per cui fi 
cJoB* ^ g^^ detto , che tanto meno fi 
colc'*^’ ^^^’^^ ® diminuiré le Colonne , 

quanto fono eíTe più alte. Cosí 
quando Ie Colonne faranno alte 
fopra quindici piedi , converrà 
®3g^^’g^^^® 9 P^^ cagion d’ efem- 
pio , una nona parte al diame­
tro della Colonna per formar la 
larghezza del Dado, al quale non 
fl aggiugne che una diciottefima 

^^^^, parte nelle Colonne di piedi quin- 
Archi- ^C1 •
?a«.» Gli Architravi poferanno fo- 
MoViMpra le Colonne con degli fporti
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csualî a quelii de’Piedeftalli - in corfi- 

r • J 11 derate cafo che non fieno tutti della me- ,. n 
defima groÎTezza , ma a maniera wpr®[’ 
di Sgabelli , a fin di far fpiccare aver 
la Simmetria. _ a'pi^

La loro altezza debb’efler dif-deñaU 
ferente a proporzione delf altez-iàdiftc* 
za della Colonna : perciocchè fe rente 
la Colonna è alta dai dodici ai ddie 
quindici piedi , l’Architrave faráj®¡°“’ 
alto per la metà del diametro 
della Colonna da piedi : s’ella è 
dai piedi quindici ai venti, fi di- 
viderà in quindici parti 1’altezza 
della Colonna, e fe ne dará una 
parte all* Architrave : parimente 
s’ella è dai venti ai venticinque, 
tal’ altezza farà divifa in parti do­
dici e mezza, e l’Architrave fa­
rà alto quanto una parte di que- 
fie; e cosí a proporzione facciafi 
nell’altre.

L’Architrave debbe avere nel-faaiar- 
la parte di fotto che pofa fo-|Jjj^ 
pra il Capitello , tanto di lar- parte
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’Í: iot- ghezza quanto la Colonna di fo- 

pra ne fia fotto il Capitello.
jg Lo fporto della Cimafa del? 

fporto, Architrave dee corrifpondere al- 
MitV la groffezza da piedi della Co- 
^®”« lonna , e I’altezza di quefta Ci- 
fa. ’ mala debb’effere la fcttima par- 

. te deir altezza di tutto 1’ Archi­
trave .

4. Val. Il reflante eh’è fotto la Cima- 
531? û fl divide in dodici parti, e di 
fciV^' Q“®^® convien affegnarne tre al­

la prima Fafcia difotto , quattto 
alla féconda di mezzo , e cinque 
alla terza di Îopra fu di cui fla 

in Dei^ Cimafa.
Tregio. Il Fregio deve effer un quarto 

men alto dell’altezza dell* Archi­
trave con la fua Cimafa ; fe pu-, 
re non vi fl voglia intagliare qual- 
che cofa : poichè allora , accioc- 
chè fl goda 1’intaglio , e che la 
fcultura abbia miglior garbo, de­
vra il Fregio effer un quarto più 
alto deir Architrave.



DI Vitruvio,'
Sopra il Fregio converrà fareiv.Del- 

una Cimafa, alta la fettima par-i’^^'j; 
te del Fregio , ed avra lo fporto cui par­
aguale alia fuá altezza. V.La°’ 

II Dentello che fla fopra «jue-fj^® 
ña Cimafa, fará deU’altezza del-mafa’. 
la Fafcia di mezzo dell’Archítra- ¿;”gj. 
ve , con uno fporto anch’egli i® • 
uguale alia fuá altezza. II taglio 
poi o fia la feparazione dei Den- 
telli eíTer deé fatto in tal manie* 
ra 5 che la larghezza di ciafche- 
dun Dentello fia per la .meta del­
la fuá altezza; e che il cavo del 
taglio cioé lo fpazio che v’ è tra 
un Dentello e l’altro, che anche 
Metopa fi chiama, abbia due ter- 
zi della larghezza dello ftelTo Den­
tello .

La Cimafa che va fopra il Den- j. La 
tello, avrà un terzo delf altezza ¡I^S'”’'^* 
del Dentello iwdefimo.

La Corona o Cornice colla fuá ¿^J^,^ 
Cimacieta fará alta quanto lat^oiia 
Fafcia di mezzo deli’ Architra- S’deT
Ve . ta •
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T;ta La Cimafa grande debbé aver 
grSd?, ^’ altezza una ottava parte di più 

deU’altezza della Corona, Corni­
ce o Gocciolatojo che vogliamo 
chiamarlo.

ircpor- Lo fporto di tutta la Corni- 
neraie^^® ’ comprcfo il Dentello , deb- 
d i tutti be efler uguale alio fpazio che 
f¿ttí. '^’^ ^^^ Fregio fino al di fopra 

della Cimafa grande . E in gene- 
rale , tutti gli fporti avranno 
molto miglior grazia, quando fa- 
ranno uguali all* altezza de’ mem­
bri fportanti. Veggafi la Tavola 
VIII.
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Artigólo Ottavo.

Deir Orâ/ne Corînf/o,

Le Colonne dell’ Ordine Co-vor. 
rintio non hanno neffun al-CMîn-i. 

tra proporzione che fia diverfa*'®."'”* 
dalle Joniche , falvo che nel Ca- ÎJl?’ 
pitello , di cui l’altezza fa, ch’*^?*^®* 
eifc apparifcano più gentili , e chc ncl 
più alte. Gli altri Membri , co-Sto. 
me r Architrave , il Fregio e la 
Comice pigliano le loro propor-Perai- 
zioni dair Ordine Dorico', e dalV®*s’‘ 
Jonico , nulla avendo di partico- pofto ’ 
lye. Poichè i Modiglioni Corin-hjj’®' 
tj fono ad imitazione de’ Mutoli «^í* J^®- 
deirOrdine Dorico; e i DentelliSÍSca. 
fono prefi dal Jónico. P'“V®

Ció eíTendo cosí, altro non tío vi 
refta , che di dare le proporzio- ¡SS 
ni del Capitello , e fono tali . «"of® d* 
II Capitello, comprcfo 1* Aba-Síía®;, 
co o Dado fará alto, quanto il®*®^» 
diametro della Colonna dapiedi.LVi.

uzza «
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2' La Per aver poi la larshezza di 
shezza detto Aoaco, convien tare , che 
^0 alto, la fua diagonale che paíTa da un 

angolo air altro del quadro , fia 
il doppio deir altezza del Capitel­
lo. La plegatura in entro che le 
fronti deir Abaco debbono avere 
nel mezzo, farà della nona parte 
della fua larghezza.

2. A II baíTo del Capitello è uguale 
®^^°’ al collo, o fia al vivo della Co­

lonna di fopra. La grolTezza o 
altêzza deli’Abaco fi fa della fet- 
tima parte di tutto il Capitello; 
le altre fei fi diftribuifcono in 
quefta maniera.

4. Le Due di quelle parti convien 
g“ic^* ^^*^^e P^’^ altezza al primo ordine 

di Foglie da baÎTo ; due altre fi 
daranno al fecondo , o fa ail’or­
dine di mezzo, e ognuno di que- 
fii Ordini farà compofto di quat- 
tro foglie.

■5.1 I Caulicoli poi O voglianfi di- 
çoif.' re piccoli Steli , che fono anch’ 

effi cornpofti d*altreFoglie, eche



DI Vitruvio. 14^ 
nafcono tra mezzo alie foglie delf 
ordine fuperiore , avranno le al- 
tre due parti comprefevi le Vo- 
lute.

Qiieñe Volute nafcono dal di «’^^ 
dentro de’Caulicoli : e di que- "J? 
lie, le une che fono le più gran­
di, fl âendono fmo ail’ efiremnà 
degh angoli dell’ Abaco , 1’ altre 
fono fotto aile Rofe.

E quelle Rofe che fono nd 7- te 
mezzo di ciafeheduna delle fron- Í“V 
ti dell Abaco j debbono effere co­
sí grandi, quanto è groffo I’A- 
baco.

. Gli Ornamenti dell’Ordine Co-ci ¡or. 
Tintio, cioè a dire l’Architrave,¥“«^- 
il Fregio e la Cornice , non fo-orSe 
no punto differenti da queUi dcU’S'^*’ 
Ordme Jonico. Si veda la Tavo- 
la X.
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Artigólo Nono.

Deir Ordine Compojie.

dinV' y Zltruvio non ha punto parla- 
com- Y to deir Ordine Compofto , 
Joîè come d’ un’ Ordine diftinto dal 
íodi'*Corintio, dal Jonico e dal Don- 
vitcu- co. Dic’egli foltanto , che fopra 

la Colonna Corintia mettevafi 
talvolta un Capitello compofto di 
piu parti , ch’ erano prefe dall 
Ordine Corintio , dal Jonico e 
dal Dorico.

Ma di là cavafi una confeguen- 
Sí«toza, che i’Ordine chiamato pre- 
Í;/¿ fentemente Compofto, poteva ef­

fere ñato in ufo al tempo dx Vi­
truvio , benchè allora non fe ne 
faceífe un Ordine feparato , poi- 
ché il noftro Ordine Compofto 
non è eíTenzialmente diverfo dal 
Corintio , falvo che nel Capitel­
lo . Potrebbeíi dir anche , che 
per queña fola differenza del Ca-
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pitello egli ¡ntendefle di coflituire 
un’Ordine differente dal Corin­
tio; poichè fecondo Vitruvio, il 
^?^° Ç^P^^^^^® ^®^^^^æ coftituifee 
1 Ordine Corintio .

Ora le parti che il noJlro Or- F“"‘*® 
dîne Compoflo prende dal Corin- h Se' 
no, fonoilTagliereoAbaco, e “”■ 
1 due ordini di foglie d’Acanto "°'^ 
ch’effo ha ritenuti, tutto che il SV. 
Corintio abbia lafeiate le foglie ‘‘“^^ 
d Acanto per affumer quelle d’ Corin- 
OIlVO. tio ,

Lealtre parti, ch ei prende dall’ „ 
Ordine Jomco, fono le Volute , le S?" 
quali egli forma in certa maniera 
fui modello delle Volute deU’Or- 
dine Corintio, plegándole, corne 
anche 1 Abaco; imperciocchènel 
Capitello Jonico fono elfe diritte , 
e cosí anche il fuo Abaco.

L Echino, o quarto di tondino 
ch egh ha fotto l’Abaco, lo pren- ¿¡Îî«> 
de dall Ordine Dorico, piuttofto 
che dal Jonico ; perché quefto 
Echino è immediatamente fot-

K
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to I’Abaco, appunto come nell’ 
Ordine Dorico ; ciocchè non ha 
luogo nel jonico, il quale tra 1* 
Echino e I’Abaco vi mette la 
Scorza o Canale che fa la Volu­
ta . Pub dirfl nulla di meno « 
ch’ egli imita r Echino dell’ Or­
dine Jonico in quefto, ch’eflb è 
intagliato d’ Ovi 9 i quali non fi 
trovano che rare volte nel Capi­
tello Dorico J ma bensi fempre 
nel Jonico.
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In cui fi contiene ÍArchitettura a 
no¡ coRiune coglí Antichi.
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JDeglf EíifficJ pu^^í/ci.

ARTIGOLO Primo .

DeHe Fortg^j^ ^

GLí Ediíicj o fono pubblíci, o Le Rí< 
fono privati < Quelli che fono ^¿‘ 

pubblici, appartcngono o alia Si-fokí-*’ 
cnrezza, o alia Religione, o«UaÍS^ 
Comodita pubblica* Le Fortifica-*®®s®" 
zioni delle città fono per la Sicu-q“ «tra 
tezzaj i Templi per la Religio-"^*
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ne j Ie Piazze , le Bafiliche, i Tca- 
tri e le Accademie per la pubblica 
Comodità .

La dlfpofizione e la figura de’Ter- J;* 
difpcî rapieni appreffo gli Antichi era 
55’®“* tale 5 che le Torri s’avanzaffero 
Terra- fuori dcllc mura , affinchè quan- 
**’*“’■ do il nemico s’appreiTaffe , gli af- 

fediati che ftavano folle Torri, a 
dritta ed a finiftra 9 lo poteffero 
incomodare ne’ fianchi.

Aveano gli Antichi la mira an­
cora di render malagevole al Ne* 
mico lawicinamento aile mura , 
facendo in maniera, che le ftra- 
de , le quali conducono aile por­
te , non foflero già diritte, ma 
che andafiero per torto cammino 
alla finiftra della porta loro cor- 
rifpondente : Imperciocohè per tal 
mezzo gli Affedianti erano obbli­
gati a prefentare a que’ che fta­
vano. fulle Torri, il proprio fian- 
co dritto, che non va coperto 

' dallo feudo .
Il, La- La Figura d’una Piazza forte
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non dovea efler già nè quadrata,di t‘itfa 
nè comporta d’angoli che ufciffe-z//^' 
ro troppo in fuori ; ma la fa- 
ceano foitanto comporta dimolti 
giri; perché glî angoli che ven- 
gono in fuori fono favorevoii piut- 
torto asU Affcdianti, che agii Af. ^^^-

La GroiTezza délia Muraelia era 
taie , cne due uomini armati, che 
incontrandoG 1’ uno con T altro , prende, 
poteffero fácilmente paffarvi fopra'■ l» 
fenza impedimento. 1%^

Rendevano gli Antichi fode e f“^^; 
durabili le Mura loro , col met- îôro ’ 
tervi tramezzo aile pietre de’ba-™“7" 
rtoni d’Olivaftro mezzo abbrufto- 
liti, a fine di legarle , e di fer- 
marle.

Tuttochè non vi fia cofa, la 
quale renda tanto forti i Terra- 
pieni, quanto il terreno , gli An-» 
tichi nulla di meno non aveano 
in coftume di terraplenare le mu­
ra; tolto che nel cafo, incuívi 
forte flato per awentura un luo-

K 3
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go della Piazza 9 U quale foiïe 
ñato dominato da qualche emi- 
nenza, dalla quale gli AíTedianti 
avefler potuto entrare a pié piano 
falle mura.

í.iio- Per fortificare quelle opere ter- 
jonK'’^^P’®"^^® ’ ® P®*^ impedire chela 

Terra non fpigneíTe e rovefciaíTe 
i due muri che la foílentavano, 
vi faceano dcgli Speroni o con- 
trafforti, per traverfo d’uno de’ 
due muri all’altro ; a fine che la 
terra eífendo fcparata in piu par­
tí 9 non aveíTe tanto di pefo per 
rovefciare le mura.

ÏV. la Le Torri degli Antichi erano 
J®*^* o rotonde , o fatte di molti fian- 
«^'ípo- chi ; perché quelle che fonoqua- 
déÍie drate, rellano preñiffimo rovina- 
’'®"‘ * te dalle Macchine da guerra, e 

gli Arieti urtando ne rompono 
fácilmente le cantónate , 

jdciie n muro poi ch’era verfo la 
corti, parte interiore delle Torri 9 do- 

’ veva efler divifo con ifpacj tanto 
grandi quanto erano le Torri, c
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BI VlTRÜVIO, ip 
le vie nelle parti di dentro delle 
Torri erano congiunte fojamente 
con délie travi appoggiate fulle 
due eftrcmirà, fenza cfferattac- 
catc con ferro; a fine che fe il 
nemico fi foÎTe impadronito dt 
quaichc parte della muraglia, gli 
Aflediati poteffer levare le dette 
vie, O fia il ponte di legno, ed 
impedire ché non paffafe più ©1* 
trc.

Articolo Secondo *

De TefH/>lf

IL fecondo genere di pubblici díví- 
Edificj, che fono queUi,i qua- ««aï* 

ii appartengono alla Religione , ‘í^'Tcm 
fono i Templi. Erano quefti ap-gkSí 
preffo gli Antichi di due forti : JJ°- 
altri erano alla Greca , ed altri * 
alia maniera Tofeana.

I Templi alia maniera Tofea-chien . 
na erano Quadrati ; i Greci gli”on4°* 
faceano talvolta Rotondi, e tal- quadra-

K 4



iji Archîtettura 
Ñc’qua.volta Quadrati. Ne’Templi Qua- 
vï^tre^^^^^ ^®’^^®^* v’ha tre cofe da 
cofc da conâderare , cioè le Parti delle 
Sttfre. H“^^ ^^^no compofti, la Propor- 

zione dx tutto il Tempio j e il 
fuo Afpetto .

î. té Le parti de’ Templi quadrati 
chef©’ ^^^’^^ ’^ più fovente al numero di 
nocin-cinque : poichè avean ciTi quaii 
cîoè *“^^^ ^’ Antitempio , o vogliam 

dire Atrio o Portico, nella ipartc 
anteriore del Tempio, chiamato 
Pronaos i il Pofttempio , o fia [la 
la parte pofteriore del Tempio 
appellata Pojitcam , ovver O^i- 
fthodomos ; il mezzo del Tempio 
nominato Ceího Secot'^ i PortU 
o Ale ; e la Porta.

ï.L’A- L’Atrio o Antitempio, era un 
’ * luogo coperto full’ entrata délia 

maggîor parte de’Templi, di tan­
ta larghezza , di quanta era il 
Tempio ñelTo. GliAtrj erano di 
tre forte : gli uni erano foftenuti 
da Colonne da tre lati : gli alti i 
non aveano Colonne che nella
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facciata davanti ; efsendo i loro 
lati foflentaii da due ale di pare- 
ti continuati alie pareti del Tem- 
pio ; i terzi venivano foftentati 
nei due lati, la metà da colon­
ne , e la metà da’muri ch’crano 
la continuazione dellc pareti la­
terali del Tempio.

Il Po/iicOt o fiail didietro del a* it 
Tempio era pari aU’Atrio, aven- 
do anch’eíTo una Porta, Tutti ¡ 
Templi peró non aveano già il 
Joro Poftico J benchè aveffero quad 
tutti il Prow/îo O Atrio.

Il mezzo del Tempio che chia- 
mavaii Cella ^ era unluogo fer- 
rato da quattro muri, non rice- 
vendo lume che per la Porta ; 
toltone il cafo in cui egli fofTe fla­
to feoperto, flecóme faràfpieeato 
in feguito.

I Pottici che formavano le Ale 4.1,0,. 
de Templi, erano certe file di'*®‘* 
Colonne, talvolta femplici, c tal- 
volta doppie, che andavanó at- 
torno ai fianchi dc’Tcmpli al di
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fuori. Alie volte pcró queíla par­
te maneava ad alcuni Templi. 

y j^ç Le Porte de’TempIi crano dif- 
Torte, ferenti fecondo ladifferenza dell’ 
aodf* ordine d’Architettura , a norma 
ire for. del quale era fabbricato il Tem- 
eioi , pio. Aveavi la Porta Dorica, la

Jónica, e TAttica.
^^’Poi^- L* altezza della Porta Dorica 
ikaTdi prendevafi in quefto modo , che 

!* divifo in trc parti e mezza il trat- 
«rano, to chc V era dal pavimento lino 

al fondo del foffitto dell’ Atrio, 
il quale foffitto chiamavali Laca^ 
nar^ due di quefte parti davanfi 
alf altezza del lume della porta 
fotto il Liftcllo o Sopraciglio : 
poi divifa tafaltezza in parti do- 
dici, prcndevanfene cinque e mez­
za per la larghezza del lume del­
la porta da baíTo ; ma f alto ciTer 
dovea più riñretto della terza , 
della quarta , e anche delfottava 
parte delflmpofta o Erta , fecon­
do r altezza della porta ; perché 
quanto maggiore era la fua al-
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tezza, tanto mcnoftretta cllado- 
vca efler di fopra. La groffezza 
dellc Importe o Erte nella fronte 
dovca effer per la duodecima par­
te deir altczza del lume della 
porta.

Ma I’Erta andava anch’ effa V a«. 
rartreraandofi di fopra per la de- S; 
cimaquarta parte della fua lar- 
ghezza; ed era foltanto orlata da 
una Cimafa con un Aftragalo o 
Tondino.

Poi fopra querta Cimafa , cioè 
fopra puella ch* era in alto ncl 
Sopraciglio o Sopralimitare, fi fa- 
cea un Fregio chiamato Hypet-- n Fre« 
/^>ro», ch’era della medefima^'®» 
groffezza del Sopraciglio; efopra 
quefto Fregio mettevafi una Ci­
mafa Dorica con un Tondino o 
Aftragalo Lesbio, 1’uno cl’altro 
de’quali doveano ave re un poco 
di fporto .

Indi fopra quefti Ornamenti 
era rttuata la Corona piatta con ta co­
la piccola fua Cimafa o Gola,'-'5 piarta,
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la quale avea tanto di fporto > 
quanta era 1’ altezza del Sopra* 
ciglio che s’ imponeva fopra 1’ 
Erte.

La Tor. ^^ altczza delle Porte Joniche 
'* 1®’ prendevafi nella maniera medefima 
cáVie^ ch® ”®^^® porte Doriche : ma per 
pa«i avere la larghezza , conveniva 

divider 1’ altezza in due parti e 
mezza, per darne una e mezza al 
lume da baflo ; il reftngnimcnto 
poi fâcevaii nel modo ñeflb,che 
nella porta Dorica.

L’Eíta. La larghezza o grofsezza delle 
Erte era per 1’ altezza del lume 
nella fronte la quartadecima par­
te. Di poi fl dividea queilâgrof- 
fezza in fei parti, e una di quelle 
fe ne pendeva per la Cimafa ; 
poi divifo il relio in dodici par­
ti , tre davanfene alla prima Fa- 
fcia comprefo il fuo Aftragalo o 
Tondino , quattro alla féconda, e 
cinque alla terza.

ïi Frc- Il Fregio nominato H^perffyron 
’®' formavafi con le proporzionime-
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defîme, come nell’ Ordine Do­
rico .

Le Menfole, o come altri le 
chiamano Cartelle, fcolpite a drit- ®*’** 
ta cafiniftra, pendevano lontane 
a livello del baíTo del Sopraci- 
glío fenza ‘comprendervi la Fo- 
glia , ch’eíTe aveano da baíTo . La 
loro larghezza in alto era della 
terza parte dell’Erte, madabaf- 
fo erano la quarta parte piú fot- 
tili che di fopra .

Le Porte Attiche erano fimilí L^íor- 
alie Doriche, ma le loro Erte » ^.t- 
non aveano che una Benda fola ‘ 
fotto la Cimafa; e queíla Benda 
o Fafcia avea folamente di lar- 
ghezza due parti dclle fette, nel- 
le quali dividevafi turto quello, 
che reñava delf Erta .

Lib.,. La proporzione de’Templi eran. ^^ 
^’ í’ tale j che doveano eíTer due voltepfopor- 

tanto lunghi, che larghi : ma ció ' 
non deveíi intendere precifamen- 
te j che di que’Templi j i quali
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erano fcnza Colonne; di cui di* 
vifa cíTendo la larghezza in otto 
parti, alla larghezza fe ne da vano 
Quattro,

I Templi peró che aveano lo J*^ * 
alato attorno di colonne , non 
poteano avere quefta proporzione 
doppia; attefoche la lunghezza 
avea foltanto il doppio degl’in- 
tercolunnj ; e per confeguenza Líb- /• 
avea una colonna di meno del ^’ ’’ 
doppio delle colonne ch’ erano iii 
fronte , e nel da dictro : per efcm- 
pio, fe la fronte avcva fei co­
lonne , vi erano dunque cinque 
intercolunnj; laonde fe íivolcva- 
no raddoppiar gfintercoiunni, e 
farli dieci, baftavano undici co­
lonne , perché gf intercolunnj fo­
no fempre un meno delle co­
lonne.

jjj PerloAfpetto de’TempIi, due
1* At cofe fi poffono intendere in Vi- 
Jh^é’ truvio, cioé la Difpofízione chele 
’ioppio 'parti del Tcmpio hanno le une
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nfpetto allaltre; c I a Difpofizio- 
ne di turto il Tempio verfo le 
partí del cielo.

ta. 4. - P®*’ '3'’^'*'° concerne la Difpo- 
€. s. Czione del Tempio rifpetto al J^tí 

^^eloj gli Antichi aveano fempre 
la mira, che i Templi volti fof-dei/! 
fero verfo l’Oriente ; purchè non 
folle ftato il luogo mal difpoHo 
per ció fare, eche qualche gran­
de Arada non gli avcfle obbligati 

a voltarli altramcnte. j^. ^_ 
Fer quelle poi che fi appartie- P®”® 

”5 ,^^^^ Difpofîzione delle parti, guaX 
cioè dell Atrio, áúFoftied^ del-"“^ 
le Ale , della parte interiore del a^M- 
Tempio, e delle Porte, era que-i*?"'* 
na una cofa differente ne* Tem- varie 
ph ch’ erano fenza Colonne, da fe. 
quelli ne quah v erano Colonne > tí’’ 

t\'?' ^,,T®™P^^ fenza Colonne cran '*"°* 
^? ,’5“® non arrivavano a venti 1/?“" 
^î®ÿv^ Î^^S^®^^®* ^‘ qwefti Tem- ^¡^ S 
plifidividevalalarghezzain quat* ' 
tro parti $ e fi faceva la iunghez- 
za del doppio, cioè di otto, e que*
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fte otto fi compartivano in quefta 
maniera , cioè cinque fe ne da- 
vano alla lunghezza delfinterio- 
re delTcmpio, o fia alla Cella, 
le altre trc fi affegnavano all’A- 
trio .

I T«m- I Templi poi ché aveano Co- i’ 
pli con , * r • T
Colon-Ion ne , erano di otto Ipezie, La 
ne che
fono di
otto 

fpczie

prima e la più femplice era quel- 
la, la quale chiamavano aâ A»” 

cioè ’ ^^J > O fia Pilaftri in faccia : per- 
*• IL chè in quefta fpezie di Templi 
Jrf^»°non aveavi che due colonne nel-
«Mir ^* ^^^^’^ d’avanti tra âne Ante. 
tre ma- Erano quefti Templi di ire ma- 

niere.
^^ ^. La prima e la più femplice ma- 
mV^" niera era quella che nelle cantó­

nate avea due Ante o Pilaftri, e 
nella facciata dinanzidel Tempio 
avea dueColonne, le quali fofte- 
nevano il Frontifpicio.

Lafc. Ea féconda maniera anch’efla 
‘OR¿a,non avea fe non due Colonne ;

ma erano eiTe tra due Ante in 
una iñeífa fila con Ie Ante fteífe ;



Di Vitruvio ; lít
Lib. 4.e quefte Ante con le due Colon- 

ne terrainavano c chiudevano la 
parte anteriore dell’Atrio del 
Tempio.

La maniera terza era, quando it ter- 
all'incontro delle due Colonne^* 
ch’erano nella facciata dinanzi , 
la quale chiudeva 1’Atrio, fe ne 
Hiettevano due altre ancora nella 
parte di dentro dell'Atrio. Que- 
île colonne interiori pero erano 
men groíTe di quelle della faccia­
ta , tutto che foíTero di ugualc 
altezza : ma a fine di farle appa- 
rire ugualmente groffe a quelle 
di fuori, vi fi faceano in effc del­
le canalature in maggior nume­
ro , formandovenc fino a ventot- 
tootrentadue , fuppofto- chequel­
ie dt fuori ne aveíTero ventiquat- 
tro ; c quefto faceafi per lafciar 
piu libero e fpaziofo landitodelf 
interiore dell’Atrio. Queñi Tem­
pli aveano anche quefto di parti- 
colare , che la parte anteriore 
deii’ Atrio era chiufa con alcuni

L
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parapetti di marmo o di legna- 
me , aiti quanto farebbe il pog- 
gio, in modo perd che fi lafcia- 
vano le fiie entrate nelf Atrio 
per gf intercolunnj, tra le Ante 
O Piïaftri delle ale.

Piofti? ^^ féconda fpezie di Templi a 
lo. colonne era chiamata Projiilo, che 

non era differente dalla prima , 
fe non in quefto ; che oltra le due 
colonne del Tempio ad Antes ^ 
avea due altre colonne foprà le 
cantónate dirimpetto ai Piïaftri .

J. L« La terza fpezie era appellata 
Amfi- AtnfipŸoftih, perché lo ifteflb mo- 
S? “ do e numero di colonne che nel 

Proftilo vi è nella facciata di- 
nanzi, quefto lo fcrva anche nel­
la parte di dietro del Tempio .

4 .iiPe- Î-a quarta fpezie dicevafi il Pi- 
lîptcio. jr/pfero f ed era quella, che tanto 

nella facciata anteriore , quanto 
nella pofteriore avea fei colonne ^ 
c undici per ogni lato, Contando 
in tal numero quelle de’cantoni. 
Lo fpaeio che v’ era dal muro
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¿ella Celia alie colonne, era ugua> 
Íe alio fpacio che v’era tra co- 
lonna e colonna.

La fpezie quinta era il Pfiu~ 
Mípteroy cheé quanto dire falfopHudÏÏ 
Diptero, o falfo alato doppio .<!'?«- 
Avea queílo otto colonne nella ^°' 
facciata anteriore, ed altrettantc 
nella pofteriore, e quindici per 
ogni lato, comprefevi quelle de- 
gli angoli . Le Colonne erano 
lontane dal muro quanto è lo fpa­
cio di due intercolunnj, e la grof- 
fezza di una colonna :

La fefta fpezie era ¡1 Dípteyó^^' ^^híi 
ed era quello che avea otto co- ' 
lonne dinanzi , ed otto di dietro ^ 
e due ordini o due ale di colon­
ne d* intorno la celia .

La fettima fpezie nominavafi ?• v i^ 
Ipetro , perché il di dentro dcK®’"‘ 
Templo era fcoperto. Aveaque- 
fíq díeci colonne dinanzi j e diect 
di dietro ; e nel rimanente era fi- 
miía al Diptero : ma effo ave» 
quefto di particolare, che nella

L 2
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Pfcu- 
doperi- 
ptcro.

I Tem- 
pli Ro* 
tondi 
erano 
di due 
fpezie, 
eioc :
11 Mo- 
nopte. 
xo«
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parte di dentro avea tutto ali’ín- 
torno due ordini di colonne uno fo- 
pra Taltro, le quali erano alquanto 
rimóte dai pareti, per formar de’ 
Portici, come ne’Periftili.

L’ octava appellavafi PfeüíJope- £¡t.. ,< 
rip^eroj o falfo Periptero; per-^-?- 
ché la difpofizione delle fue co­
lonne era pari a quella delle Co­
lonne del Periptero, avendo il 
Templo fei colonne nelU faccia- 
ta anteriore, fei nella pofleriore, 
c undici nelle Ale . Ma la Difpo­
fizione de’pareti del Tempio era 
differente in quefto , ch’effi ften- 
devanfi fino alie colonne ,^ co fiché 
quefte non formavano piú Porti­
co, ma erano tutte attaccate ai 
pareti, falvo quelle dcll’Atrio , 
ch’ erano Ifolate.

I Templi Rotondi erano di due 
forte. I primi erano chiamati 
Monopteri ; perche non aveano pa- 
reti, avendo foltanto rala,cioè 
a dire le colonne, che fofteneano 
una Cupola. La proporzione lo-
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ro era tale, che dividendo tutto 
il Tempio in tre parti, un tcr- 
zo fc ne dava ai gradi, o fia al­
la falita ful piano del Tempio, 
fopra di cui ripofavano le Colon­
ne , che aveano la loro altezza 
ugualc alia diílanza che paffa da 
lina Colonna all’ altra che gli è 
diametralmente oppofta.

La féconda forte che era ap- ii Pe- 
pellata Pffripfero, avea le ale di ^'P"™ 
colonne fopra i Stilobati o Piede- S'“* 
llalli a torno a torno del Tem­
plo, il^ quale erarotondo; lofpa- 
zio ch’ era tra il Stilobate ed il 
Parete della cella, era della quin­
ta parte di tutto il Tempio ; cd 
¡1 diametro della Celia dovcva ef­
fer tanto, quanta era 1’altezza 
di tutta la Colonna fopra il Sti­
lobate.

I Templi alla maniera Tofca-iTcm- 
na erano quadrati, e avevano cin-P’'T*^ 
que parti in lunghezza, e quat- ”*** 
tro in larghezza. L’ Atrio , ch’ 
era tanto grande, quanto il ri-

Í- 3
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manente del Tempio , avea la 
fronte dinanzi di Quattro colon­
ne : i fianchi erano chiufî la me- 
tà dalla continuazione de’ pareti 
laterali del Tempio , e I’altra mc- 
tà da due colonne angolari: net 
mezzo poi dell’ Atrio eranvi due 
altre colonne all’ incontro di quel­
le di fronte . L’interno del Tem­
pio avea due Cappelle per parte, 

€13Ab- si trova, chegliAntichiavea- 
Xano ”® quattordici fpezie di Templi, 
quat- . I. Il Tempio fenza Colonne. a. 
fp«L"' Il Tempio ad Attm , o fia Fac- 
^’J«»-cia in Pilaftri. 3- H Temço ^ 

>i»/^j con due colonne nell ifteffa 
fila in cui fono le Ante. 4. Il Tem­
pio ad Jantes- con colonne di grof- 
fezza incguale. $. Il Proftilo. 6. 
L’Amfiproftilo. 7. Il Periptero. 
8. Lo Pfeudodiptero. ç. Il Dí­
ptero. 10. L’Ipetro . 11. Lo Pfeu- 
doperiptero. la. Il Monoptero. 
13. Il Periptero rotondo. 14. Il 
Tofcano. Vegganfi Ie TavohlL 
HI. c IV.
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ARTIGOLO Ter z o.

DeíU Pia:Z?^Pu^¿>líC&e, deUe Ba~ 
filíele j í¿e’Teatrt, de^Povtf 

de Ba^ni^ e delle jÍc- 
cadem/e •

I!!’. s. T L terzo genere di pubblicí Edí- gi: e- 
± fícj, cioé quelli che fi coíírui- ^|f7^ 
icono per la comoditá e per fufo cemo- 
di turto Î1 popolo, fono di fei pián. 
fpezie; cioé le Piazze pubbliche, "{?"? 
le Bafiliche, 1 Team, 1 Porti , i fpezie, 
Bagni, e le Accademie. ''°®

Le Piazze pubblíche appreíTo i ’•i**. 
Greci erano tutte alf intorno ad- fhe^^^ 
ornate con fpeíTe colonne : ma J¿?“^ 
appreíTo i Romani le colonne che ci e de* 
attorniavano le Piazze, aveanoj®”*’ 
degf intercolunnj piú larghi ; 
perché formavano eíTe de’ Peri- j.i lo- 
ílili 5 fotto cui eranvi deUe bot- ^íiJ^ 
tegne.

La proporzione delle pubblíche iXÍ’ 
Piazze era tale, chedivifalalun-P^??'’^’ ' _ >20QC ,

L 4
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ghczza in tre parti, due f< ne 
davano alia larghezza .

lafiH?' ^^ Bafiliche non aveano giam- 
che. mai di larghezza meno, che la 
loro^’ ^^^^^ parte della loro lunghezza, 
proper-né pîù che la metà.

Le Colonne erano tanto alte, 
coioi? ^u^nto erano larghe le Ale o fia 
nf. i Portici; e quelle Ale aveano 

di larghezza Ia terza parte del­
lo fpacio della gran volta di mez­
zo.

j.tio. Sopra le dette Ale eravi una 
Sdoif’ féconda fila di colonne, le quali 
no'duc Ibtmavano dei Poggiuoli o Cor- 
r uno ridoj alti; e quelle colonne era- 
r¿”o.”® poíate fopra un Piedeílallo in 

forma di Parapetro aíTai alto , 
acciocché quelli che paíTeggiava- 
no in quelli alti Corrido) non 
folTero veduti da quelli, ch’cra- 
no abbaffo.

4 , le Negli eílrcmi poi delle grandi 
¿”.^ Bafiliche, fi faceano delle Sale 
4ieh<. chiamate Calcidiche , le quali 

aveano la comunicazione di una
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con Valtra per via dei Corridoj 
alti, e fervivano a dar le Udien- 
ze, e per amminiftrar la Giu- 
flizia.

I Teatri erano compofti di trc ^Mwi^ 
parti, cioè de’ Gradi, della See- che 
na , e de’ Luoghi da paffeg-tre"”® 
glare „ ii,cjoè

I Gradi che fervivano di fedi-ijcra- 
li agli Spettatori, erano difpoRi'^J^’^J^ 
in femicerchio , c racchiudevano pren- 
uno fpacio voto nel mezzo c nel 
piano del Teatro, che chiama- 
vafi l’Orcheftra.

Líb. j. L’ Orcheftra era fatta ne* Tea- l’ oi- 
tri de’Greci per fare i Balli; 
in queila de’ Romani vi erano i 
fcggi dei Senatori, perché i Balli 
prelfo di loro íi facevano nella 
Scena.

Lib. 5- Sopra cli ultimi e fupremi Gra- ’! íof* 
dx di lopra eravi all intorno un alto- 
Portico di colonne : cd ogni tan­
ti Gradi cravi una cinta, cioè un 
piano o pianerottolo , fopra il 
quale attorno fi camminava. Tre
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erano quefti piani ; il primo alla 
parte più baíTa, il fecondo nelub.j. 
mezzo, e I’akrodi fopra; equel- ‘^* '^' 
la fcala per cui ii faliva fino al 
primo piano, non feguitava fino 
al fecondo; ma tra mezzo nel fe- 
condo piano eravi un’ altra fca­
la , che condiiceva al terzo ; e vt 
crano a quefio eifetto alcune apri- 
ture o vie , che andavano alie fa- 
lite ed alie fcale drizzate. I Gra­
di erano alti dai quattordici ai 
quïndici pollici, e larghidai ven- 
totto ai trenta .

Tra i Gradi dei Teatro al di t«i>. s. 
fopra dei pianerottoli, cranvi ne’ ^‘ 
Teatri grandi tredici Celle, nel-

1 vtfi le quali fi collocavano de’ Vafi dî 
me”’ rame, accordati in differenti tuo- 

ni, che col loro rimbombo fer- 
vivano a rendere più chiaro il 
fuono dclla voce de’ Recitanti.

M,chc La Scena era comporta del PwZ- 
«’^e» pifo f del Profcenio^ e del Para- 
tí’cío?/cento, Il Pulpito era il luogo , 
yiíoi^’ ^‘^P^^ cui gli Attori vcnivano a
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rapprefentare le loro partí. Efíb 
non era alto piu di cinque picdi 
fopra il pavimento dell’ Orche- 
fíra.

II Pro/cenio era la íacciata del­
la Scena, la quale era adornara }L«;«'^ 
di varj ordini di colonne un fo- <^^® 
pra Taltro; ma proporzíonati in ^**'* 
guifa tale, che il fecondo era piú 
piccolo di un quarto del primo , 
e il terzo fi andava diminuendo 
con la fleffa proporzionc.

Quefta facciata avea le apertu­
re da tre porte: quelladi í^ezzo¿®p"® 
ch’era la piu grande , appellava-te. 
fi la porta Reale ; le altre due 
chiamavanfí le porte de’ Fore- 
ftieri .

Le fue 
Mac- 
ch'ne 
voitati- 
li per 5e 
muta- 
zioni ,

Quelle tre porte venivano chiu- 
fe per via di Macchine fatte a 
triangolo, e comporte di tre fac- 
ciate dipinte , per rapprefentare 
deile Fabbriche in profpettiva . ^^j. 
Servivano quefte Macchine a fa- faceva-. 
re i cangiamenti delle Scene, al-?®’5^® 
lorcne racevaníi girare ; avvegna- na fof-
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chè le pitture che vi erano fo- 
pra, rapprefentavano tre forte di 
Fabbriche, e per confeguenza for- 
mavano tre forti di Scena , cioè 

ca,’ la Tragica con Palagi magnifici ; 
^'“ la Comica con privati Edificj, e 
satiri- la Satirica, cioè a dire Paftorale, 

con luoghi campeftri e bofche- 
reccj .

il^p^- Il 'Parafienio f o 'Poftfcenio era 
„;//' un luogo o portico dietro al Tea­

tro , dove gli Attori fi ritirava- 
no, fi abbigliavano , o ripeteva- 
no i Balli^ e dove fi riponevano 
le Macchine.

3ILU0- Vicino ancora aiTeatri cranvî 
ghi da de’ pnbblici Luoghi da paÎTegsia- 
•gio.® re, lunghi uno Stadio, che fa 

novanta pertiche incirca . Erano 
puelli'piantati di file d’Albcri, e 
chiufi tutti alfintorno da doppj 
Portici, ciafchedun de’quali era 
tanto largo, quanto erano alte le 
colonne del di fiiori ; poicfaè le 
interiori erano più alte d’una 
quinta parte, che Tcficriori, ed
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eratio anche d’Ordine differente: 
Imperciocchè T efferiori erano d’ 
ordine Dorico, e le interiori d’ 
ordine Jonico , ovvero' Corintio ^ 

Gli Antichi coftruivano i Porti iv. r 
in due maniere. A queíli ch’era-c^h’eVal 
BO formati dalla natura , vi face- "^^^^ 
vano foltanto de’Portici all’in^ laii,” 
torno con dei Magazzini , e dalF 
una all’alera parte vi piantavano 
dclle Torri, dalle quali eon Mac- 
chine fl poteva tirare dall’ una 
all’ altra banda una catena per 
chiuder il Porto .

Quelli poi , eh’ erano artifizia*- ^ 
li, fl fabbricavano in tre manie- tifizia- 
re. La prima era di fare de’eaf-j-’¿u 
foni o ferragli di legname foltan- trica/ 
tanto, fenza votare 1*aequa rac-tT™/ 
chiufa nel recinto de’medefimi; e "æ^^*. 
poi gettarvi tra si fatti ferragli delle ma!''" 
pietre, e della malta impaftata con 
la Pozzolana, il tutto alia rinfu- 
fa e fenza ordine: perché ció fa- 
cea ufeir I’acqua contenuta fra i 
cafToni 5 ed erano di più perfuaH
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chc quella malta fecchcrebbeii in 
mezzo air acqua,

La féconda maniera era di fare 
de’ caíToni o ferragli doppj, con 
calcarvi dentro della terra grafía 
all’ Ordinario ; e poi dopo che 
s’ era votata 1’ acqua col mezzo 
di trombe, fabbricare nel fondo 
del mare che v’era tra quei fer- 
ragli.

La terza maniera era d¡ coftriiir 
un Molo fopra Torio e gengiva 
del Mare, e di gittarvelo dentro, 
allorché il lavoro era fecco abba- 
ftanza; ció che non richiedevafe 
non due meíi di tempo . Per po­
ter far cadere queílo tal Molo in 
Mare , lo fabbricavano meta fulT 
orlo del Marc mcdeíimó, e metá 
fopra un letto di fabbione, ch ef- 
fi formavano vicino al detto or­
lo, a fine che quefto fabbione che 
non era trattenuto íe non che da 
muri eretti folamente per foften- 
tarlo , durante il tempo in cui ft 
feccava il Molo , Io lafciafle cade-
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re, allorchè veníva il Mare a por­
tar via il Sabbione , doped'aver 
atterrati i muri predetti.

• I Bagni degli Antichi erano v. i ®^- 
compofti di più ftanxe, altrc pcrlvivat* 
gli Uomini, ed altre per le Fem-^^^ F-^ 
mine. dift*

Alcune di quefte Hanze avea-“"'‘‘ 
no un calor mire e temperato per J®'j¿ 
rifcaldare infenfibilmente i cor- a poco 
pi , e prepararii ad un calor ¡^J^^^, 
più forte e valevole a farli fu- 
dare.

La Camera ch’era per far fu-p„ f„ 
dare, e che gli Antichi appella- .iudare, 
vano Lacon/cutn , era rotonda e 
formata a volta a maniera di For­
no , pertugiata in alto da un* 
apertura rotonda, che fi chiude- 
va ed apriva con uu coperchio di 
rame , fofpefo ad una catena, 
per cui mezzo aumentavafi e di- 
minuivafi il calore, a proporzio- 
ne eh’era alzato', od abbaiTaio il 
ditto coperchio.

Un folo e medefimo Fornello
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rifcaldava tanto T aria quanto 
r aequa , attela la difpofizione 
de’ luoghi, i quali erano più o 
meno vicini al Fornello, donde 
il calore communicavafi aile flan- 
ze per di fotto i folaj 5 i quali 
erano perforati.

îSa?' L’acque erano anch’efle diver- 
dar r famente temperate dalla differen- 
acqua, jg fituazionc di tre gran Vaii 
vatfi'^' ^^ ^3me, r acqua de’ quali paf- 

fava dali’ uno nell’ altro; e v’ 
erano dei tubi, che portavano 
quefte tre forti d’acque ne’ Ba-

IV. le L’ Accademie degli Antichi , 
fttfche^^* ®® chíamavanoP/í/í//r^ , luo- 
areano go dove la Gioventú apprendeva 
pi?t: le lettere e gli eferciz;,'erano 
xeríí compofte di tre parti, cioè d'un 
cioc, Periftilo, d’un XiHo, e d’ uno 

Stadio.
’:£7®’ II Periftilo era una corte attor- 
che niara da Portici, 1 quali erano di 
5u?foi.^“® ^®*'^*, cioè tre .ve-ne avea ch’ 
ti di . erano femplici, ed uno doppio.

Lib. 5, 
C. 11.
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I Scmplici erano appoggîati a Tre 

tre pezzi di appartamenti compo- ^®¡°^p^-' 
fli di niolte Sale grandi, ove fa^ 
ceano i Filofofi Ic loro difpute e 
le loro conferenze .

n pezzo di appartamento ch’ ^b 
era per lungo del portico doppio, dop­
ed una parte degli appartamenti 
che formavano le due facciate, 
erano diftribuiti anch’ efli in pià 
membra, per gli ftudj, e per gli 
cfercizj della Gioventù : poichè 
v’ erano Scuole , Bagni , Stuffe e 
Giuochi di Balla.

Lo Xirto era un luogo piantato *• 1® 
d’ Alberi , e chiufo da Portici Îiie“à. 
per ogni lato. Quefti Portici era- *«’ ‘*“* 
no di due forti. ^®""¿-

Uno era doppio, ederaappog- ^^^^ 
giato a quel pezzo di appartamen- dop, 
to, a cui era artaccato il Portico ^æ* 
doppio del Periftilo.

I Semplici faceano due ale. 
Sotto quefti Portici fcmplici v’era- fe^L 
no delle ftrade un poco più fon- P^’ci- 
de, dove fl faceano gli cfercizj /

M
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je ii rimancnte del Portico era pîà 
alto tanto a drita quarto a fi- 
niftra , per coloro che volcano paf« 
feggiare, durante il tempo in cui 
gli alert fi efercitavano nelle ftra- 
de profonde,

v«a La Piazza ch’era chufa da que- 
d'Aib” ^' ^*‘®P°^f^^*y era piantata d’Al- 
li. beri, i qaali faceano de’ftvadoni , 

dove $’ efercitavano gli Atleti du­
rante rinvernó y quando era buon 
tempo.

J. Lo Lo Stadio era a canto del pe- 
ch/T ’'*^'^® ® ^eiio Xiilo. Era quefto 
veadieuno Pradone di novantapertiche, 
cioè’ fiancheggiato da una banda da

, molrî gradi, che formavano una 
Ú*®^*® ^* Teatro lungo, ed incur- 

ípé^^- vato nei duc eftremi. Quefti gra- 
««?*' di erano fatti, perché la gente fu 
pîàzïa ■ quelli potefle cómodamente guar- 
Seteizj ^^^^ 8^^ Atleti, mentre s’cfercita- 
dei COI-vano nel corfo. fo.
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C A P I T O L O I I.

DglÍ0 Fa¿>ér/c¿f0 prívate »

Artigólo Primo

Det Certílí deííe Ca/e,

c?j/* T ^ Cafe deglí Antichí aveanoLícor- 
-Lrf cinque forti di Coriili , 
quali la raaggior parte erano co- «««o 
perti tutti air intorno dagli fpor-tU‘“' 
ti che foReneano il Canale , in ^?'î®‘ 
cui andavano ad unirfî ed a fco- ''° * 
lare tutte le acque dei tetti.

Quefti Gôrtili fatti con ifporti q^^^^ 
Cl ano di quattro fpezie. La pri- ^^° <^ob 
ma chiamavafi Tofcana, Quefto S’Ÿ 
Cortilc era attorniato da uno fpor- 
lo, il cui pender era in piovere, 
e ii pofava fu quattro travi foRe- p 
nuti da alcri travi interpenfivi po- 
ili ne cantoni, e che venivano 
ad incontrarc i travi in quel iuo- 
go, dove s’univano.



I So Architettu«.a
II Co- La féconda fpezic era chiama- 
'‘“'‘*‘ta Corintia. Ella aveva le medc- 

fime travi; tna quefte erano un 
poco più in fuori dei muri , di 
quel che foflero nei cortili Tofca- 
ni 9 e pofavano fopra colonne .

11 Te- La terza fpezie era nominata 
Kaftiio.^^^^^j^m, pQj^jj¿ jg tríjvi grano 

foftenute foltanto da quattro co­
lonne, le quali fervivano in vece 
de’ travi interpenfive che fi ado- 
peravano nel cortile Tofcano.

Fáttoa La quarta fpezie era quella fat- 
ta a Volte; perché lo fporto ch* 
avea tutto alP intorno, era pog- 
giato fopra volte.

E uno La quinta fpezie di Cortile che 
w?“ non avca fporto alcuno , e che 

tenca il nome di Scoperto o Dif- 
pluvíato , avea il Canale in ciiî 
fcolavan le acque poHo a livello 
folamente del muro , e quefto 
era coperto foltanto dal tetto fen- 
za che venifle in fuori col pio- 
yere.
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Artigólo Secondo*

De^li ^ftrj » l^efti^sii.

Xîb. 6. T E:CafcÏ dcgh Anrichi aveanotapro» 
c. 4. degh Atr; o Veftiboli grandi p®«’®- 

e magnifici : ayeano quefli tal-gi í%- 
voKa tino a qumdici pertiche di ® 
lungbezzae nove di largbezza, c^emS 
venivano foftenuti da due file di S’ 
colonne, che faceano un Ala per 
parte.

La proporziotte della loro Ur-1. tan» 
gnezza con la lunghezza prende-?^® 
vafi m tre maniere . La prima ¿ím. 
era, quando divifa la lunghezzaÍ^V* 
’V.T^T ’ davanfene treghez^ 
^a larghezza - la féconda, quan-SS 
<^ dxvifa qucllain tre, alia lar-«>««• 
ghczza fe ne affegnavano due: laiîrt 
terza , quando dopo d’ aver for-^'‘’°"' 
mato un quadrato perfetto, pren.«J: 
^y«fi per la lunghezza la diaeo- 
nalcdi tai quadrato, c la laterale 
per la larghezza.

M 3
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iLDaL L’ altezza poi era talc , che Ie- 
îüftî."** vatone un quarto della lunghez- 
giiezza za J il refto fi dava alia altezza, 
loVi' mifurando dal pavimento da baffo 
*ezza. fino alia crave o catena del tetto , 

ehe foftentava r area o fia la caifa 
di tutto il colmo ; avvertendo in- 
oltre che il colmo dovea effer pro- 
fondato, o rizzato in declivio fo- 
pra il Lacunare o travatura , la 
íettima parte di tutta 1 altezza. 

m. La proporzione, che f Andito 
Dalla’ ¿¡ mezzo tra le Colonne avea 
SSÍ’coB le Ale, era differente fecon- 
’“«***• do la grandezza degli Atrj: poi- 

ché quanto piu erano grandi gli 
Atrj 5 tanfo ^^^"° Urghe erana 
le Ate a proporzione dell’ Andito 
di mezzo ; in maniera che quan­
do r Atrio era lungo cento pie- 
di te Ale non erano più Urghe 
delta quinta parte di tal lunghcz^i 
z> ; e quando effo non avea di 
lunghczza che trenta piedi, davaít 
Ule Ale la terza parte.
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Ar TicoLo Terzo.

Dffiie Sale,

AVeano gli Antichi tre fpezie v«,. 
ui SaIc j cioè le Conntie ^^^ 

1’ Egiziane, e le Cizicene . ’ &
Le Conntie aveano deUe Co- ieco. 

Jonne dintorno appreíTo i parcti •’^‘«♦i 
e tali Colonne foftentavano il cicló 
fatto bensi a volta, ma alquanto 
ichiacciato e piano .

^A ?^’^ Egiziane aveano le lo- I’Kgr- 
ro Colonne d’in torno alquanto ’ 
lontane dai pared a maniera di 
Periftilo, e foilentavano folamen- 
tc un Architrave fenza Fregio , e

' ^^ ^opra quefto 
Architrave vi avea un altro ordi^ 

,ne di Colonne , tra Ie quali v’ 
■erano le fíneftre che davano lume 
alla parte di dentro . Lo fpazio 
poi che V era dalf Architrave che 
lofteneva le colonne difoprafino 
ai paren, era coperto di un pa-

M 4
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vimento, e fcrviva di loggia per 
paffeggiare dintomo la Sala alio 
fcopeito.

xe CÎ- ^^ 5^^® Cizicene aveano qucfto tib. & 
aieene.di particolare , ch’erano voltate‘^^ ^' 

al Seitentrione , ed aveano la ve- 
duta fopra Giardini. Erano effc 
principalmente in ufo «ppreffb i 
Greci.

xa pro- La proporzione delle Sale era 
îe'dik S^elU, chc la loro lunghezza fof- 
Usale.fe il doppio della larghezza loro : 

quanto poi a ció che concerne la 
loro altczza, offervavafi quefla re­
gola , per avere 1’ altezza di tutte 
le f-rte di ñanze , che fono più 
lunghe chc larghe : univanfi in­
fierne la lunghezza e la larghez­
za loro, e di quellafomma pren- 
devafi la metà per la loro al* 
tezza.

Le Stanze che non erano più 
Iwnghe che larghe , ma quadra* 
te , aveano in akezza tuttala loro 
larghezza, e la metà^della mede- 
fima larghezza.
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Artigólo Quarto .

Í)e/ía Díjiri¿>a-¡^'one tíegli j^p^ 
/fartamentr deglf Ant/cib/.

1:5. s. T Romani e i Grcci ordinavano xa dí. 
**’®' JL e díñribuivano in differente ft/‘*’“’ 

maniera i loro Appartamenti , dcgu' 
«.’mÍ; Ponché 1 Romani aveano Cortili ¿«JJ; 

cd Atrj, ficeome giá s’é detto;t?"S" 
ma ció non fi vedeva nellc Cafe Í’Jf; 
de oreci 9 perene quefte aveano p.«fto 
foltanto un’Entrara, ovvero undeTS 
Andito affaiftretro, per il quale ^®®** 
fi paffava in un Pcriftilo . Tale ““ ■ 
Andito da una parte avea la Stan- 
2a del Portinajo , e dall’ altra le 
Stale de’Cavalli.

Le Cafe di queftc due Nazio- iciecî 
ni erano differenti ancora in que- J^*}^ 
fío, che gli Appartamenti delle « d°^' 
Donne, appreffo i Greci erano Í^Sií 
feparati da quelli degli Uomini ; ti, CIOÇ 
in, maniera tale che aveano fino Sgj? 
de’ iuoghi a parte per mangiare » ¿¡°®>
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QueUi Aveano ancora delle Forefteríe, 

D¿?ne o Appartaraenti di riferva per i 
QiiciiKForeftieri, e in queíli gli davan» 

ftîèri\ ^^°^^^^^° æ alloggiare, perché non 
gf invitavano a menfa , e non 
gli banchettavano, fe non che 
il primo giorno in cui arriva- 
vano.

CAPITOLO III.

Velie co/e i che a/^parfenevarta 
«guífimente aíle Fa^ár/c¿fe Paú- 

¿l/che^ e alie Private»

Ar-ticolo Primo.

Della condotta delle ^c^ue 
delle Foatane»

^?“’'T? Goi^ molto importante perub. ?. 
degii ■ ^ condurre le Acque il lível- 
A"*'* larle-afincdi fapere. s’clle pof- 
Jiveiiarfano andarc a que luoghi, ove 
iacqae.|j pretende di condurle. Adope- 

ravano per ció gli Antichi un
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¡frumento chiamato C<boyo¿ate 
il quale veniva dirctto dal piom- 
bo ^pendente , e talvolta anche 
dalf acqua, quando il vento im- 
pediva col movimenio che fi po- 
teife ufar il piombo.

Lib. 8. Conducevano gU Anrichi Ictecon- 
acquc in trc maniere, cioè a di-‘^“«- 
re per via d’Acquedotti, per via^îîre 
di Cannoni di piombo , e oer
01 Cannoni di terra cotta. cioè 

Ai Canali , o Letti degli Ac- Con 
qucdotti davano mezzo piede dj;?'^?** 
pendió o livcllo per ogni cento 
piedidi Iunghezza;e quando s’in- 
contravano montagne ncl loro 
cammino , ie foravano, e vi fa- 
ceano de’pozzi di fpazto in ifpa- 
zio, i quali pozzi andavano a ri- 
ferire con la loro bocea fino alla 
cima della montagna , per darvi 
aria.

I Cannoni di piombo erano Con 
lunghi almeno nove piedi Gli nf"d^*, 
faceano gli Antichi di lame pie- P'oín- 
gatein tondo, c di groffezze dif-^®‘
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ferenti, fecondo la proporzione 
della groíTezza de’ Cannoni. Per 
condur quefti Cannoni fe gli da* 
va quel pendió, ch’era necefla- 
rio^ e quando vi s’incontrava 
una qualche valle nel cammino 
loro, ella veniva livellata e pa- 
reggiata , con apparecchiarvi di 
fotto una Muratura. Se pero le 
valli erano molto lunghe, fi fa- 
ceano difeendere i corfi dei Can* 
Roni in luogo chino, per poi far- 
11 di nuovo rifalire. Faceano an* 
cora gli Antichi di fpazio in ifpa- 
zio alcnni fpiragli, per cui far 
fortire i venti ; e de’ caftelli o 
conferve per conofeere più fácil­
mente fe i Cannoni ahbiano fac­
to danno , e potervi rimediare ¡n 
qualfivoglia íito »

I Cannoni di térra cotta era- 
no grofli due dita, e fmuffati da 
una parte , acciocché uno poteíTe 
entrare neífaltro . Di poi le im- 
boccature di que’ Cannoni fi ot- 
turavano con calce viva fiempe-
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rata nell’ olio : e quando occorre- 
va fare qualche gombito o piega 
ÍT’ V^operava una pietra di 
faffo roffo, c quefta forata, ac- 
Ciocchè poteffe ricevere e unire 
in effa le due eñrimitá de’Can- 
nom,

ARTIGOLO Secondo.

D^’Po^^i t dtlh Cijierne.

AVendo oflervato, che Ie Ac-ce „„.
que íotterranee hanno 

vente delle ,,^u eattive, .ch**“fe 
cialano vapon capaci di foffocar' 

'“vorano ne’pozzi S!5« 
allorchè , fcavati che fianS co!'^°“‘' 
«wncu 1 acqua a raunarfi ;’ ufa- 
vanogh Annchi queda ca’utela , 
d. ealarvi g.u una lucerna acce’
“ • ' 'e 9.“dla per Ia forza dei 
vapore ven,va eñinta , era quedo 
dell’ aeqi:/'"’ “"^’*
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Le Cifterne facevanfi racco- 

eliendo 1’ acqua della pioggia nel- 
le conferve folterra ; dicui i mu- 
ri laterali, ed il fondo fabbnca- 
vanfi con malta fatta ^ calcina 
vivafortiflima, di afpriffimo fab- 
bione , e di gicra e fcagliuzze 
mezzane , ü tuno ben banuto e 
millo iefieme. Gli Aniichi face- 
vano molri Conferuatoj, acciocchè 
pairando 1’aequa dall uno neU al- 
tro deponelTe e lafcialfe tutto i 
limo ne’primi. ElTi ancora get- 
tavano ne 11’acqua deUe loro Ci­
fterne un poco di fale , per ren- 
dcrla più fotiilc e piu leggiera.
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f ■^^'^^coloTerzo.

filhvare i fa^ , ^¡; ^¡/

lib. lo.
». 6. I

, c;oe

CTefifonte c Metagene fuo fi-icwac- 
gliuoIoArchitetti del

pio d’ Efcfo inventarono deller^btH- 
Macchmeper condurre quei gran iÎWÎÏ 
pezzi di pietre, che dovcvano ier-®'^“^®" 
vire per fare le Colonne e díAr-"’’'^^ 
Chitra vi fuella che fu fatta perpc,,;. 
^^®\® ^.^‘J^^ delle Colonne, rare le 

unafpezie diTelajo fatto d. quat-S'":.: 
tro pezzi di legno beii conneffi, í” <“ 
cioè due travetfi congiunti con 
^tmnT?’'* • ’ *“ delle ..Cita.

•’“«Colonneimpiombavano bene 
un tufo o pirone di ferro per ban­
da; ene! due traverfi del Telaio

. poneyano due armille o cer- 
chielli di fero, nei quali faceva- 
no entrar i detti pironi a guifa
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di affe : cosí tirando i buoí Is 
Macchina , i piroiú rinchiuá nei 
cerchielli íi andavano continua­
mente vogliendo , e con efli per 
confeguenza fi girava aitorno an­
che la Colonna ; e in quefto mo­
do ella ferviva a fe ftelfa di Ruo- 
ta. Quefta invenzione era rtufci- 
ta affai bene , attefa la difpoli- 
zione del luogo per cuí tali pie- 
tre dovevanfi trafportare , perché 
era tutea campagna piaña cd u- 
guale .

i. Qua- L’ altra Macchina fatta per con- 
<*««■ durre gli Architravi era un Tela- 
8^/°’ jo confimile , che rinchiudeva due 

Ruóte aíTai grandi ; e nel mezzo 
o centro di queñe v’incaflavano 
bene le tefte dell’ Architrave 9 il 
quale fervendo corae di affe , 
veniva in tal modo foftentato 
dalle Ruóte medefime ; poi eoa 
la íleífa ragione di mettervi i pi­
rón i ed i cerchielli, conducevano 
anche quelle pierre..

î; Una terza Macchina fu anco- bica.
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ra inventata per trafportare la 
gran pietra che dovea fcrvir di 
Bafe alla Statua coloflale d’ApoI- 
lo, perché era lunga dodici pie- 
di, alta cinque e mezzo, clarga 
fette e quattro pollici. Si fecero 
dunque due gran Ruóte , nelle 
quali cffendo incaíTate e ben chiu- 
feletefte della pietra , veniva el­
la dalle ruóte foftentata : poi da 
una ruota alf altra attaccarono 
dei fufi che univano infierne le 
ruóte, e che for-mavano una fpe- 
cie di rochello attorno la detta 
pierra, e intorno ai fuíi di quel 
rochello vi circondarono delle fu­
ni, le quali le facevano tirare da’ 
buoi , e cosí fciogliendofi le funi , 
voltavaníi attorno le ruóte. Quo- 
gli peró che avea tentato il tra- 
fporto di quefla pietra col mezzo 
della detta Macchina, non poté 
riufcire nella fuá idea ; perché 
non potendo i buoi tirare d’una 
ugual forza le funi, la Macchina 
non andava maidritta, mafivol-

N
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geva ora in una parte ora nelV 
altra, dal che per drizzarla era 
duopo di quando in quando ti­
rarla di nuovo indietro ^ e eosi la 
fatica era vana.

11. Per Per ció, che concerne la eleva- Lib ia- 
v«c% zioïïe fici pefi gravi, avcavi tre '• “' 
ifno' ^°*^® ^^ Macchine. La prima era 
luogoieUna Cavaletca o gaverna che li di- 
granii ^ ’ CO™P°1^® ^^ ^te pCZzi di Ic- 
Zrano gno, i quali nelle telle di fopra 
Jf’f^ erano congiunti da un pirone o 
fpexie, cavicchiache trapaflava d’uno nell* 
i^^uei. RitfO • Drizzati poi detti legni era- 
fimi^”° *“ ^^^ guifa da baffo allargati, 
„’cgg;¡. che due di efii Havano da unla- 
*’J° to, e feparati Tuno dalPaltro , c 
nieizo il terzo era loro op polio : poi ne’ 
^¡•2 due legni ch’erano da una ftcfla 
Bdio. banda, ii ficcavano duecaftignol-

le o gattelii, alie quali G racco- 
mandava un Molinello che tirava 
una fune » la quale paHava per 
una Taglia o Recamo a tre ro 
telle 9 di cui la parte che conte­
nerá due rocelUe era attaccata neL
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la fommità della Macchina, e la ' 
parte di fotto che conteneva la 
terza roteiia era attaccata al pefo 
da IblJevarfî *

J-îb^io. La fecotîda Macchina era più^-Qjiei- 
poflentc délia prima in quefto ,'SiÎnL- 
che avea due Taglic , ciafeuna con 
duc ordini di rotclle, c che ¿«"cJ" 
luógo di un Molinelîo avea una 
gran Ruota, o fia Timpano, dal«<*« 
quale veniva tirara una fune paí» 
fata nelle dette rotclle, e fopra 
U Timpano avea un* altra fune 
intortigliata, la quale era tirata 
da un Argana, Opell» Ruota o 
Tímpano che noi vogliarao chia- 
inarla , talvolta era cosi grande c 
yuota, ficché di dentro vi potef- 
fero camminar uomini , e fula 
girare fenz’Argana.

tib 10 La 5®^^ ^ve^ folamente un Jun- í.Qneí<f 
go c forte pezzo di legno, ilqua-p*^ 
le veniva afficurato, c tcnutofer-««gia- 
mo da quattto bande coa quattro ÍX* 
wt€ 9 come appunto h fuol fare 
ad un'albero d*un naviglio . pcr"“"**

N 2
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mezzo delle dette farte facevafi 
plegare e voltare quel pezzo di 
legno da qual parte fx voleva , 
ogni qualvolta da una banda le 
farte H tiravano, e dali’alcra de- 
flramcnte fi ammollavano .^ Le 
Taglie poi, tanto quella ch’ era 
attaccata di fopraalla trave ,quan­
to quella ch’cra attaccata al pe- 
fo , aveano ciafcheduna tre ordi­
ni di rotelle , le quali erano al 
numero di tre per ciafcun’ ordi­
ne, a fine di farvi paffar efíe tre 
funi, le quali fi riportavano re- 
golatamente da un’ ordine allal- 
tro delle rotelle della Taglia di 
fopra 3 quella di fotto , e non 
venivano tirare gia per viadiMo- 
linelli o di Ruóte, ma dopo ef­
fer calate a pié della Macchina , 
dove era legata una terza Taglia 
di tre rotelle al pari, venivano paf- 
fate ciafcheduna di effe funi per 
una di quelle rotelle, e a ogni 
capo fi attaccavano piu pcrfone in 
fila, dalle quali fi facevano ordi-
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ñatamente tirare ; e cosí con fa­
cility la Macchina íollevava i peft 
c prontamente e vigorofamente.

ARTIGOLO Q.UARTO.

Deíle Macc/^rne per al'^^re 
le Aeque .

í*; '’^ 17 ^^"° H“^^® Macchine di cin- avmw 
-L/ que fpezie. La prima crail¿'¿S“ 
Timpano, di cui aveavene duedíMac- 
forte: il primo levava una quan-jjj***,,. 
titá d’acqua, ma poco in alto:^“ 
poiché eíTa non montava chccíS'^ 
air aíTe dello ftcflb Timpano, iH-.« 
qiiale era una gran Ruotafatta di JáX 
tavole fcrmate c pofte infierne, 
nel di cui concavo otto tavole era- 
no poflc per travcrfo, che con 
uno de’capi loro toccavano l’af- 
fe, e con Palero Peñrema eir- 
conferenza, e compartivano la 
parte di dentro in otto fpaej e- 
giiali ; poi d intorno alia fronte, 
o círconferenza, cioc per taglio del

N 3



j9’8 Akchitettura 
Timpano , in ciafcheduna di quelle 
fcparatiooi v’cra uu’apertura o bu­
co di mezzo picde, acciocchè I’ac- 
qua vi poteiie entrare nelTimpano, 
dai quale poi effendo alzata e man­
data fopra faffe , fi fcolava per via 
dei buchi o colombari cavati nelf 
afle come tanri canali a drittura di 
ciafeuno di quei compartimenti, 

il. La La féconda Macchina era una 
rclf.®*"®*»’ c*^® Icvava facqua tanto 
í«>i«,’ alto, quanto era la fua circonfe- 

renza; e ció per mezzo di moltc 
Caflelle , che vi erano incaftrate 
d’intorno alla fua fronte , e che 
verfavano la loro aequainunva- 
fo o conferva moho capace , al- 
lorebè dopo effer ievate inalto, 
eominciavano a calar a baffb.

III. le La terza Macchina era la Cate- 
fvï?, ”» * ^®^^ • '^’^ ^’’^ raddoppiata 

e rivolta per foftcntarc c innalza- 
fe cene fpezic di vafiofecchiclli, 
i quali face vano come una coro­
na , che appaggiata fopra la fronte 
d’una Rucia, alaavain altoíac-
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qua cavata da quei vafi, e la ver­
fava in una fpezie di tinazzo, o 
conferva ailorchè i mentovati vafi 
ii voltavano per difcendere.

Lib..o., ^^ S“a«a MacchinacralaVi-j^ j_. 
C. n. da, che fi attribuifce ad Archi-vitcdi 

mcde , quantunquc Vitruvio non 
noniini 1’Inventore. Qucfta Vi­
da era fatia di un pezzo di le- 
gno lungo fcdici volte quanto era 
il fuo diametro : attorno del le- 
gno vi ii poneva obbliquanaentc 
una piaña di Sclice o Vitice un­
ta di liquida pecc; e queíla fa- 
cevafi poi girare intorno da un 
capo all alero di quel pezzo di 
legno. Sopra tal piaña ponevan- 
fene delfakre, tanto ch’effe fa.- 
ceffero la giravoira come duna di 
quelle Scale che fon farte a lumaca. 
Fatto qucfta coprivafi qncU’m* 
vogiio o Vida con tavolc , che al 
di dentro s’impcgolavano, e al 
di fuori fi legavano con ccrchjdi 
ferro. Su le due teftc poidel le­
gno ft ponevano dei pironi ^ i

N 4
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^uali paffando entro de’mafcoU 
rendevano la Macchina mobile. 
Quefta Vida era fiiuata fecondo 
il modo della inclinazionc del mag- 
gior lato del triangolo rettangolo 
di Pittagora, del quale fi è par- 
lato qui addictro ful propoíito del­
la-Salita delle Scale, Tal Mac­
china alzava fácilmente una quan­
tité grande d’acqua ; ma non la 
potea portar molto in alto.

V. La ^^ quinta Macchina era la L¡b„„ 
Trotp- Tromba di Cteíibio , fabbricata 'i- 
ctefit ’’^^ modo feguente. Eraviprimie- 
tio. ramente una fpecie di Conca col 

fuo coperchio ben faldato c flagna* 
to infierne , dalla cuifommità ufei- 
va una canna o tromba fottile che 
vogliam diría: Nel fondo diquel- 
la Conca eranvi due buchi coperti 
cori animelle di cuojo o di legno, 
in modo che fi potevano alzare e 
baffare come fi fa ne’ folli : c a 
quelle bocche o buchi erano fal- 
date due canne, le quali, ftenden- 
dofi una dalla defira c l’altra dalla
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fíniftra, andavano ben Magnate a 
riferíre preíTo al fondo di aleone 
trombe o fecchie , nel fondo delle 
<juali eranvi parimente le animelle 
come nella Conca. In quefte fecchie 
poi per la bocea di fopra facevafi en­
trare «n Mafeolo per ciafeune, ben 
tornito e affaggiato come fi fain un 
fehizzatojo , e quefto fialzavaes’ 
abbaíTava comefi voleva . Quando 
adunque fi levava un Mafeolo, 
íollevavafi fubito 1’ animella nel 
fondo del Secchio, e l’acqua en­
trando per la bocea del medefuno, 
veníva-da quello afforbiraed em- 
piva il Secchio: quando poi il detto 
Mafeolo fi abbaíTava, calcava egli 
allora l’acqua ; e quella non poten- 
do piú ufeire per la bocea difot- 
to, perché la rrovava otturatadall’ 
animella, era forzara dalla com- 
preflione del Mafeolo di afeender 
per la canna ed entrar nella Con­
ca. In tanto dall’ altro Secchio 
alzandofi il Mafeolo facevafi la 
flefla operazione; ma come l’ac- 
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qua di quefto , qiial ora per la 
compreiTione doveva afcender per 
la canna, vi trovava Tahr’acqua 
nella Conca, e non poteva più 
tornar a baíTo per eifer le bocche 
otturate dalle animelie ; cosi ne 
feguiva che I’acqua nella Conca 
era forzata di ialire in alto, e di 
ufcire per la tromba di fopra, c ii 
faccva andaré dove fi volea .

Tutte quelle Macchine per alzar 
Facque erano mofle, egirate, oa 
braccia d’uomini, ovvero da mo­
lini, i quali erano iatti andaré dall’ 
aequa di qualche rufeeUo, o di 
qualche hume..

ARTIGOLO Quinto.

De Molini e delf acqua per fna~ 
einnr il grano ,

’.^^®’ T Molini ad aequa per macinar 
«qua X il grano, erano anch’effi gi- 
^®s^V rati col mezzo d’una gran Ruo- 
chiera-ta, la quale avea moite pinne 
i°Ao?® ^^® ’ ^^^ diilH correntia dell’ 
ftri. acqua venendo fpinte , facevano

Lib.ifl. 
c. 10.
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che la Ruota a foixa fi volgefle. 
L’ affe di quefta gran ruota paf- 
fava per un’ altra ruota , la quale 
era dentata ed in coltello, e fa­
ce va andaré attorno un rochello 
dentato pofto orizontalmente ; ncl 
mezzo del quale pafíava per lun- 
go un baftone di ferro , ch’ en­
trava da capo in un ferro fatto in 
forma di fcure, c per mezzo di 
cui il detto baftone era ben affi- 
curato c ftabilito nella mola; poi 
fopra quefta v’era la Dramoggia 
in forma d’ imbuto, dalla qua­
le veniva fomminiftrato il grano 
alie mole.

Artigólo Sesto,

Mr abre Macch'ne Tiíraultci&e ,

AVeavi ancora áiverfc altreuMac
Macchine, che agivano a Jj;“ 

forza d’acqua, come le Clepfi- nchc" 
«Iré, gli Organi, c Je Macchine ^'¡X 
per mifurare il caramino che fa- fpezie» 
«cano le barche c i navigii.



I. Le 
clepiî' 
die.

II. Gi:
Orga- 
ni.
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Le Clepiîdrc indicavano le ore Lib. 9. 

per mezzodeli’acqua,la qualepaf-/- ’• 
fando lentamente per un piccolo 
buco fatto nel fondo di un vafo, e 
cadendo in un’ altro, fecondo che 
fl andava follevandoinfenfibilmen- 
te nel vafo ch’ effa riempiva, fa- 
ceva parimenti alzare un pezzo di 
fovero, il quale pendendo da uno 
de’capi d’una catena ch’era in- 
tortigliata attorno ad un’affe, e 
che avea full’altro capo attaccato 
un piccolo facchetto ripieno di 
fabbione , e un poco meno peían­
te del fovero, facendogirare l’af- 
fe , facea girar ancora un Ailetto 
che v’era allô fteffo affe attaccato , 
e che indicavi forefopra un-Qua­
drante, dove erano ordinatamen- 
fe fegnate .

Gli Organi fonavano per mez- Líb.«o. 
zo di due fondelli a guifadi Ma-*^'*^’ 
fcoli, che s’alzavanoeabbaffava- 
no nei Moggietti , o Secchielli co­
me nella Macchina Ctefibica . Î 
Fondelli fpignendo I’aria con vio-
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knza in un'imbuto rovefciatoin 
una caffa di rame, e mezzo pie- 
nad’acqua, premevano Tatqua, c 
la obbligavano a falire intorno del­
la caffa; dal che avveniva, che 
facendola la fua gravita rientiare 
neir imbuto, cacciaffc .1’aria nelle 
canne, e cost le faceffe fuonarc, 
producendo foltanto quell’effetto, 
che fanno i mantici negli Organi 
noftrali.

Lib.io. Mifuravano gli Antichi il cam-j^j ^^ 
If mino che fanno i vafcelli full’ac- Mar­

qua , per mezzo di un Molino, 
ch’era attaccatoal vafcello, e che /““re 
girava per cagion della refiftcnza , ÍS?; 
che incontravano le fue pinne f’*® ^ 
nell’acqua , allorche il vafcclIo I. Per 
andava avanzando. L’affe di que-®*^'^^’’ 
flo Molino avca un piccolo den­
te , che ogtii giro che faceva, ur- 
tava e fpigneva uno dei denti d’ 
una gran ruota, la quale ne fa- 
cea girar un’altra , e quella un’ 
altra ancora, chefacevaandarat- 
torno un ffileto; c queilo indica-
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va il numero de* giri del Molino « 
da’ quali era facile il fupputare le 
pertiche e le leghe della Rrada già 
facta.

Si fervivano ancora della Mac- 
china medefima per terra , attac- 
cabdo al moggetto della ruocad’ 
un cocchio un dente , che facea 
girare più ruóte, come nella Mac- 
china precedente; all’ultimâdeUe 
quali era attaccatoun ftileto, che 
dimoftrava il numero delle perti- 
che e delle Icghe. Aveavi ancora 
in quefta Macchina una fpezie di 
ruota da corito , la quale ad ogni 
miglio che il cocchio faceva, la- 
fciava cadere un faíTolino in un 
vafo di rame, per dinotare col lo­
ro numero, c per avvertire ancora 
col fuono ogni volta che û avea 
facto un miglio di caramino •
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J Artigólo Settimo.

j Dfl/ff íl^acc^íne ¿a Guaya,

kV,r T ““5?*““* .^» g“«"a degi; j;«^ 
J_^ Anticni icrvivano a tre pnn- generi 
cipali nfi. Impercioccbè erano ef-^' 
fe fatte o per hnçiare de’ ftrali, d» 
com’erano gli Scorpioni ; ovveroÇS”’ 
de’giaveloíti j come erano le Ca­
tapulte' odelle pietre, come era­
no le Éallifte ^ o de’dardi infuo- 
cati, come erano i Brulotti ; o 
pure erano fatte per abbatter Ic 
mura, com*erano gli Arieti, ele 
Tnvellc ; o per áppreflarfi alie 
mura al coperto j o per monta­
re fopra i terrapieni, com’ era­
no le Teftuggini, e Ic Torri di 
legno .

Grt’*' .®^* Scorpioni erano certe gran- i. Per 
di Arbaleftre, dclle quali fi fervi- lancia- 
vano gli Antichi per difendere leti*stn. 
mura 3 e dalle quali anche gli ^'’



i. Gia* 
velotcí
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aíTedianti che ftavano nelle Torn 
di. legno, tiravano fopra i difen- 
foii delle medeíime mura.

Le Catapulte lanciavano de’ 
’Giavelotti di dodicí in quindici 
niedi di lunghezza : erano effe 
comporte di dueAlbe'rij o fia due 
grorti pezzi di legno, ficcatilun 
contra Valtro j come due Alhelí ^ 
í quaíi fi piegavano tirandoli con 
un molinello : e quando quefti 
Alberi erano dirteíi 5 urtavano al- 
ïora tutti e due infierne, e fpigne- 
vano il giavelotto . Tendcvanu 
eifi tirandoli Tuno appreflb F al- 
tro con una medeiima corda fatta 
di menugia, acciocchè il maftro 
che conduceva la Macchina, po- 
teífe eíTer afficurato, che i due al­
beri erano tefi ugualmente . Ció 
egli comprendeva, facendo ftio- 
nar la corda allórche ciafcun de- 
gli alberi era tefo, e quando Fertrc- 
mita d’alto- era tirata fino al Ca­
pitello dellaMacchina, dov’erano
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fermati con cavicchie di ferro, Je 
quali ad un rraito levavanfi con 
un colpo di martelio , quanda 
crafi al punto di fare la fcarica- 
tura. Aveavi un rotolo, che paf- 
fava a traverfo di un’orecchione, 
per mezzo di cui fi alzava o fi 
abbaïTava il capo d’uno degli al­
beri dalla parte da baiTo per au­
mentare, O per ifminuire la fiia 
tenfione, fecondo che il maftro 
délia IMacchina lo giudicava ne-» 
ceffario dal iuono della corda 
che tirava queft’alberi, i qua­
li dovcano far rendere un fuo- 
Ro medefitno, quando erano te- 
fi ugualmente. Veggafi la Tave­
la XII.

Le Ballifle fi tendevano nella;. lic- 
raaniera medefima, che le Ca- * 
tapulte; ma in luogo di Gia- 
velotti eiTe feagliavano grofle piè­
tre .

I Brulotti erano Macchine che*,S’
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lanciavano dardi, a’ quali era at- 
taccata una materia corabuftibi- 
le, che s’accendeva in quel pun­
to in cui fl volea lanciarli contra 
le Macchme da guerra, o con­
tra i vafcelli, per appiccarvi U 
fuoco.

L’ Ariete era fatto per batterc 
Kne'èle Türri e le Mura, « per farvi 
]e Mu-iji'çççig, Era quefta una gran tra- 
crano VC ferrata fu la cima, la quai© 

® mafficcia - Doveva 
quefta eiTer fofpefa nel fuo mez­
zo, e fi fpigneva a forza di brac­
hia • ¿ r •

Ea Trivella era molto fomi-Lib.». 
Td«vgliantc a1l’Ariete , effendo _ una ” 
^®- Trave ferrata in tefta , il di cm 

ferro peró era aguzzo . Ella ferviva 
per ifpezzare una qualche pietra 
della muraglia, e per tritarla in 
più feheggie ; a fine chefopravve» 
nendo pofeia 1’ Ariete a óattere 
I’altrc pictre fituate all’intorno j
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3e poteíTe flaccare , fpignendole 
nel buco, flato prima fatto con 
Ia Tnvella.

c.
X!b. 10. . Le Tefíuggini erano gran Tor- ni.Per 

^0. n di legno larghe e baffe, che fa- SÍ; 
cevanii rotolare fopra fei ovver^®””’^® 
°"? ™!« • Erano effe coperte di ^ÍS. 
peni di buoi, di frefco fcorticati, cíoé 
a fine di difendcrie dal fuoco. IlTe'ftug. 
loro ufo era di coprire coloro , «’"’ ' 
che fi avvicinavanoalle mura per 
minarle , o per batterie cosli
Aneti. °

Le Torri di legno erano fatte *• ^« 
per follevare gli affedianti ail’d-a?g 
tezza delle mura , onde cacciarne ®°®‘ 
gli aflediati a coipi di frecce e co- 
gh Scorpioni, e per paffarvi fo- 
pra per via di ponti che vi fica- 
lavano. Erano eíTe alte tal voir a 
fino a trenta pertiche , avendo 
venti piani. Si coprivano nel Ia 
maniera fíeffa, che la Teftuggi- 
nc, di pelli recentemente fcorti-
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cate; ed erano guernite di cent 
uomini, parte de’quali erano im- ) 
piegati a muoverle, parte a tirare 
fopra gU affediati.

F / X I.
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ÂVVERTIMENTO.

Q^^' / P>fio mefe ie Figure
/ohanftf pííi nece/farie aíf 

ifjiel/í^enza eíf Vitruvio; cioe a 
dîre^ que//e cbe fervano a far 
cofJiprendere ¿e re^o/e, cbe dà F 
^rcbñetíura per ^/i Edificj, i 
^uaí¿ poffbn& effer d¿ nofirc/ufo . 
Le Figure delf ahre cofe dt eut 
iratia Ffiru^iû^ fono /iateomtf- 
hi ^ J^ ^ ¿¿udicaio ba_flare il 
darne una fo/amente per /ervir 
tí efempîo in ciafebedun genere ; 
ua/e à dire una per tutti iTet^'^ 
pii 5 utia per tutti i Teatri e 
una per tutte le ikiacebine.
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SPXEGAZIONE

Dblla Tavola I.

/^ Ueûa Tavola contiene Ie fette fpezie di 
^^ Mur^fura dcgii Antichi. ^> è Ja prima 

ch’cflî chiamavano fíitículatum, cioè 
3 dire muro fatro a guifa direte, perchcap. 

punco Ie commeíTiire délie pierre vcagono a 
formate una figura iîinigliante ad una rete . 
SS- c la féconda chianiata Infertum , cioè a 
dire in Legatura, a cagione, chele pietre fo­
no pofte in maniera, cfie ciafeuna è legata, 
ed impegnata coa quattro altre, duedifopra, 
ç due di fotro. cc. è la tetza fpezîe, ch’eta 
particolare de’ Greci ¿ Queña fi puo chiamaria a doppia Legatura, perché Ia legatura non è 
fol tanto tra le pierre di una medefima faccia- 
ta, ma ancora tra quelle delle due facciate 
che fi fa col mezzo dcIJe piette pofte per tra- 
verfo. DZ». è la quarta nominata Ifeaemum , 
a morivo che i corfi fono uguali in altezza . 
E. è la quinta appellata Pfudifcáiimum, per­
ché i fuoi corfi craho difuguali ¡n aicczza . F. 
GG. H, é la fefta, detta Emf/liffen , poiché 
era cíTa riempiiita, e imhonita nclmezzo. £. 
F. fono le pietre , che facevano le facciate * 
CG- fono maní di malta ftefa tra 1’ un coríb 
e I’altro di pietre. H é l’incamicíaruradclle 
facciate. Ji^ é la fettima, che fi puo chia- 
mare Compafa, ovvero fiamponata , a cagion 
che le facciate fue fono di pietre tagliate, e 
il mezzo é guernito e riempiilto di malta e 
faflí alia rinfuía, e perché le facciate fue fo­
no legate Tuna con l’altra con ramponi di 
ferro. Quefta Tavola ha lappoito alie pagine 
S 8' 5S- 60. 61. e 62,,
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spiegazione ¡
Della Tavola II.

QUcfta Tavola e quella che fiegue, con* 
tengono i cinque genet! di Edificj. v4v4. 
— è i! PicnaftHa , qucllo cîoè , dove le 

Colonne fono affai fpefle l’une «olí’ altre, 
non elTendo Io fpazio era Colonna e colonoa, 
che d’ una gxolTezza e mezza della colonna . 
BB. è 11 Sifiilo , cîoè a dire dove le Colonne 
fembeaao efl'er unite in fieme, eííendo 1* inter» 
colunnio di due g^oíTezze. CT. è il DiaJíUey 
c’oè a dire dove le Colonne fono tra di loro 
Jontane. efleado la dîftsnza tra Puna e l'ai» 
ira di tie groflezze . DD^ è 1’ ^rtefiila , cîoè 
dove le Colonne fono rare. EiTo non ha al* 
cuna certa proporcione ; Bella Figura fi fono 
dati quatrro diametri alP intercolunnio : ma 
efib ne puo avere an: he di più . 11 quinto ge­
nere appellato EufiUa, è nella terza Tavola. 
Quefta féconda Tavola ha rapporte alie pagi­
ne j>?. roo. c loi,
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SPIEGA2IONE

Della Tavola IIL

QUeû» Tavela centíene il piano , e Velera* 
zione del quinto genere di Edificj , ap- 

"^ellaro EwJíiZo 5 cíocaáirc, dove le Co­
lonne fono diftantí I’ una daJl’ altra coo una 
proportione piii comoda , che negli altri gcnc- 
ii« 1 fuoi inrercolunnj tutti hamo due dia­
metri e un quarto, a riferva diquel di mezzo 
delJe facciare anteriori , e pofteriori , cui iï 
danno tre diametri interi . Quefla Figura ha 
rapporto alla pag. lox.

Il Piano ch’ è in queda TavoÎa , ferve pati- 
mente a fat conofeere , quali foiTcro le difte- 
renti parti, dcJIe quali î Templidegli Antirhi 
erano rompofti* v/îA, foco Ie Ále, a gui- 
fa diCorrîdoj o di Portici, bordèggîateds'una 
fila di colonne da un lato, c dal parère del Tem- 
piodaU’alrio . B. è la parte chiamatà Pj-swîjoî, 
cioè a dire l’Attio. C. è fa parre derra 'Poltim 
tum , cioè il da dietro del Temp'o. O. è la par­
te nominata Ctlla , cioè rinreriore del 7emp;o« 
Quedo Piaâo ha rapporte alla pag. isj.





SPIEGAZrONE

Della Tavola IV.

COnti<ne quefta Taróla i] piano e I’cleva.
Zion petlpettiva d’un Teinpio Exaftilo, « 

Fieudodiptero , cice a dire che ha fei Colon­
ae tanto Bella facciata davant!, rhe in quell* 
di dietro, e che ha de’Portici fempHci , ma 
ehc fono cosí laighi, quanto i due Portici del 
Templi che glí hanno doppj . Quefto piano e 
queft’élevazîone pofíbno íervirc d’efempio per 
glí altrí Templi, i quali ia tiô che concerne 
íe parti effenziali, fpiegate nella Tavola pre­
cedente , lono fimHi a quefto , corne fono il 
Períptero , il Díptero e 1’ Ipetro , e i qua­
li non fono differenti che eel numero dél­
ié colonne , o îq altte circofttaze dî tal >a- 
tara «
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SPIEGAZIONE

Deíla Tavola V.

/^Ueña Tavola contiene le proporziom del? 
\^ Ordine Tofcano . c la Bafe della 
CoîSnna , che ha d’altczza la metà del dia- 
irietio della Colonna . Ella c divifa in due 
Parti uguali ; quclla di fotto c per lo Plinto 
O fia Orlo fegnacû /. quella di fopra marcara 
dalla <,• ® P^^ '° Toro o Baftone e per la Cim- 
bia . BB., è il Capitello , di caí 1’ alrczza è 
«ouale a quella délia Bafe . Si divide jn tre 
parti, la prima delle quali fegnata L- e perla 
Gola, infierne coa la Címbia e F Aftïagalo • 
La féconda fegnata M. è per l’Echino , o fia 
Ovolo. La terza tnarcata N, « per lo Plinto o 
Dado. C. è una delle facclate delle travi chc 
feivono d’ Architrave . EE. fono la patte di 
fotto delle fuddette Travr, che cornfpondoao 
«1 diametro di fopra della Colonna , fegnato 
D. La L. c un arpione a coda di Kondine, chc 
itnifce le due travi infierne. <7. è il niuretto, 
che ferve di Fregio, fí. ç la Cornice. Quefta 
Tavola ha rapporte alla pagina iiÿ. lao.



Jav¿>¿íí. V-



SPIEGAZIONE

Della Tavola VI.

QUcfta Tavola contiene la proporxione dell*
Oxdine Dorico* v^. B. è lo fpaccato del 

ruit'o della Colonna j quefto fpaccato fa ve- 
deie ÍI p'ano delle due ipezie di canalatuie , 
che fono particolatî all’ Órdíne Dorico . La 
meti fegnata *^‘ o qu<l!a che ha dclle cana- 
lature ene non fono incavate, ma che forma- 
no folranto delle ftrifcie , o fafcie piane . B. 
Ç I’altra meti , che ha le canalatnrc legger- 
mente fonde, e che non fono Incavate , fe 
non un quarto di cetchío • ElTe formanfi col 
mczio del quadrato C*. 1 cui latí fono uguah 
a ciafehedana ftfcía . D £« F. è il Capitello 
divifo in tre parti uguali. D. i per la Gola • 
£. per I’Echino e per gli Anellctti, F. per lo 
Dado. C. è FAtchitrave . H. è il Triglifo . 
1. è Ia Jdetopa • K>* è la Semi-Mctopa . L. è la 
Comice . M. tono le fei Goccie , che ftanno 
fotto il Triglifo. K. O. fono le Goccie , che 
ftanno fotto il Piano della Comice alla parte 
che guarda ingiu e che fporta infuoria drit- 
to de’Triglifi • Quefta Tavola ha rapportoak 
ia pagina ïxi. 112.. e feg.



VI -



SPIEGAZIOÑE

Della Tavola VIL

Queda Taróla contiene la proporaio'ne del 
Picdeñallo íonico , la quale pao fwv • 

•xc con poca diíFerenza anche nell Ordi­
ne Corintio c Comporto . f• £• ¿“«f® ? 
Turto e la Bafe della Colonna '«’/•¡“/¿‘St 
tro, dalle quali fi P^ndonole jegok petje n)i 
fare del íedeftallo. D.^^ dimottrano 1 altezza 
tutu cd Tiedeflallo, che W»»*» *^®“Í ®^,tf“ 
fere un tcrzo,della Colonna , e che oidtnaria- 
mente fi divide in otto parti . í>-f®"° S?, ® ' 
namenti e membrclli, che fono come la 
"a o Capitello del Piedeftallo , ahí ttttti «fie­
me una deile Ottopartir C. e ¡1 Dado o Txon. 
co di mezzo, che ha cinquedi q««’^®.f*'*‘J‘ 
altezza, c di larghezza tanto quanto B Zocco 
della Bafe della ;CoIonna . £. U. ^“®‘’J2 J* 
Bafe inticra del Piedeftallo i alta le due reflan­
ti parti, che peto fi fuddividono in ««• ^•« 
appuntoil fuoZocco che, ha due di qw”*?"* 
ti di altezza. £• fono gli altri membiel i che 
vanno di fopn il Zocco per compone la Ba- 
fe alti la terza parte . Quefta Tavola ha tap 
porto alia pagina Ijo*
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SPIEGAZIONE

Della Tavola VIII.

Q'Tefta Tavola contiene Ie proporz'oni dell 
Ordîne lore» , e della Bafe Atuca . ^. 
Ç '1 I'linto drlla safe Atuca , ch e la 

terza parre di onra la Bafc.- fono . due 
Torio^B-ftonidi quelJa Safe, il fupeiiorc de 
quali è la qvarta parte di cio che lefta dopo 
?he fi avraVatto 11 Tl&i’o: t^nfer.ore e a «g 

rh’ è la teraa parte dell'al'czza di tutta la Ba­
ie .£. è il Toro <hi^on--ne n^P¿""Í‘'Í 
le fette. nel’e quab fi dn-vie no che tefta. el- 
fendTle quattti akre per le due Sroz^c e per 
i due Aftragali , che fono tra » Tojo .d P '"- 
« . £ èîl Capite'do. 1c proporziom del qua- 
le fono fpiegare piíi a lungo nell» Tavola IX. 
¿H/AT è I' Architrave, the ha «¡uanro pai.

da fegn^ita la terz fegnata A

tello- O. è 13féconda Cimafa. A e la Corona 
ion la fuá Cimacieta. <. è la Cimafa gran­
de Qneft» Tïvola apparticnè alla pagina ija. 
M3«s. IJ7. cfcgttcnti.





SPIEGAZIONI

Della Ta vola IX,

QUefla Tavola contiene le propotzion! del 
Capitello Jónica , del quale qui non 11 
vede che la metà . v4. B^ è la metà del­

la largezza del Dado o Abaco ? la quale II 
xegola' fopra la larghezza del piede della Co­
lonna , di cui la metà c fegnata B^ iS • Po'chè 
eflendo il piede délia Colonna divifo in i8. par­
ti , dicianove dî quelle fc ne danno a! Da­
do . M<. r> è il lîtiiamento che eonvien face 
dair angolo .^« del Dado al? indentro per 
deferiver la linea C, D, la quale dee legolarc 
gli occhi délia Voluta , a traverfo dî cui «lia 
dee paûaie . îei fare tal ritiramento, fi pren­
de una parte c mezza délie dodici, nelle qua­
li è diviia 1’ alrezza c grolfezza £. F. di tur­
to il Capitello : la quai’ altezza è uguale alla 
metà délia largezza del Dado. Qiiefta altezza 
fegnata C. D. è divîfa in 9. parti e mezza , de!- 
Ic^quali fe ne dà una e mezza al Dado , e 
quattto e mezza dal Dado fino al mezzo dell* 
occhio , eh* è atcraverfato dalla linea C. H. 
1 numeri i > a, 3,4. indicano i quattro centri 
de’quattto primi quarti della Voluta, iquatrio 
jTccondi quarti, ei quattto terzi (poichè la Vo­
luta ne ha dodici) fiptendono nelld diagonali 
I, J , e Z , 4’ H. Í. è 1’ Aftragalo délia Colon­
na di fopra che corrifponde all’ occhio della 
Voluta . K,- K,’ è 1’ Ovolo o Echiuo X. è 
l’Alïe delle Volute . Ji/. M. è la cinta della 
parte laterale delle Volute. Quefta Tavola ha 
jappoito allapag. i}j. 134. ijj.
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SPIEGAZIONE

Delia Tavola X,

9*

^Ucft* Taróla centiene le prepora’on' del 
^^ CapiteHo Gotintio, în cm ecnfiftc tutts 

la dlSercaza» che paíTa tía F Ordine Jo« 
>ico ed il Corintio^ il «raale» fecondoVitin- 
vio non ha altra Safe, ne altio Fuño, nè aU 
txo Architrare, né al tro F regio , 'ni altra Cor« 
sice, & non chela Jónica. ^. è il Capitello 
Corintio, il quale, fecondo la proporzione di 
Vitruvio, non ha Taltezza niente più che il 
diametro délia colonna da piedi, S- è il Ca« 
pitello del Pateon , ch’ è la fettima parte più 
alto, cioe délia gtolTezza del Dado. G. D* i 
J’altezza del Capitello dirifa in fette parti, delle 
quali una ne ha il Dado : due ne hanno le Volute 
«d i Caulicoli ; le FogI iedell* ordine di mezzo , 
dues cd el trettante quelle deH’ordine di forte. 
Fcc avec Ia larghezza del Dado, convien affc- 
nare alla fuá Diagonale B/F. il doppio della 
lúa altezza C. D, Per avere la grandszza della 
plegatura in entro fegnata H. biiogna divider la 
larghezza del Dado E. e. ¡n nove partí, e dar> 
gliene una.

ZQ fondo della cavóla ñ è rapprefentata la 
píantt iTAcatto, che riveftifce il ceftello cn- 
perto da una regola; da dove, dice Vitruvio, 
che lo Scultore Callimaco ha prefo il primo mo- 
■dcllo del Capitello Corintio . Qoeña Tavola ha 
ripporto alie pagg. r^t. ifa. c ícg.





SPlEGAZIONi

Delia Tavola XI.

Quefta Tavela ceaneae it 
pbno, e U elevazioac 

' ¿«1 Teatro dt’Roniar.i • 
w4»/tf i n Portico,chca baf- 
fo gitava rutt* a torno del 
Teatro» 8 B. fono griagref» 
fi , pe* qnali 11 paiTava dal 
Tertiro ne)!* Orehaftia €• I» 
• i^ a s D Kj il fu p’te. 
ch* è il ttt'go» fopra il qua­
le gli Attorf veaivano a xap> 
prefentare « Jf M> il Pia* 
ncrettolo » che fepara i era* 
di di f.pra da quclli di lot­
to - A ¿ le^ Seale , che fono 
tía I gradi. N y. il Portico 
in alto del Te.tro . PP» il 
pafTaeg'o o ándito, eh*¿fota 
TO i gradi . K» /«/<.• 1® 
Scena » H. la porta Beale. 
// le porte de’ Forefticri • 
X;,\,, le porte de’ritorni . 
CO 0- le Macchioe che fer- 
vtvaao aUe mutazioni délia 
Scena .GG il di dietro del 
Teatro • Quefta Tavola ha 
zappozto alla pag. l«s. a?»*

1



SPIEGAZIONE
Delia Tavola XII.

QUcfta Ttvola contiene la fpicgaeionadel.
!a -atapulta, ch' era una Macchiaa da 

-Guerra , di eiii gli Antichi fifcrvivan» 
de Giavellottî d'una ftraordinaria 

gtoüczza. ^ fono due alberi coneiunti Puno 
contra 1 altro, che dopo d’ eflcrc ftari tcli 
Ipigneyano il Giavellotco con una farza gran- 

\i'’r<-hc venivano fcaticati e lafciati in 
liberti. Ve nc ha uno di quefti Alberi, che 
î "P'P'«c«M» come fermato ai capitello del. 
Z J » . '®” «vicchia di ferro, ef- 
Q. %' ^^'" *" Pw»»- dî «ffète fermato an- 
ch effo , quaado il Maftro délia Macchina fe. 
gnato fi , che cou la mano dritta fuona U 
® ' ? i’ ^“.' ® tirato l'albeto, avti alzato . 
O aobaiTâco il capo indicato c. fin a ral fe- 
gno , ch'e nccclTario per darjli una teafione 
“guale a quella dell’altto . Cio fi f« per 
mezzo di un'orccchioac, per cuî fi fapaflare 
un totolo, che i! Maftro fa girare coli’aiuto 
~.““î l'®y’’ ®*‘®' tiene «ella mano finiftra . 
■DEE c il Capicello della Catapult tappre- 
$•*•1? 1” g«'>dc- «£ . fono 1 fori, per cui 
Il pafta la fuse da tirare gli Alberi . F. è il 
capo d uno- degli Alberi rapprefénrato ia 
grande. G c «na. délie caricchie, che attra- 
verla unGanzetto-, per mezzo del quale vie» 
S'”’^® ’’A**»®'».*»'Capitello . R h ¡1 roto.

/^“® P*«* pet ! orccchione /. Ouefta Ta 
▼ola ha rapporte alla pag. a©?, e fcg. "
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VOCABOLARIÔ,
P s I A 

SPIEGAZIONE

Pe¡¿e parole diffidit che s in- 
contrano in Fifruvio.

A

A Saco fignifica generalmente una 
tavoletía , che ferviva di Cre- 

denza appreflb gli Antichi . Era 
anche una tavola quadrata > fopra 
la quale fctivevanfi i numeri d* 
Aritmética . In termine d’Archi- 
tettUra 1* Abaco è la parte fupe- 
riore del Capitello . Chiamaii da' 
Francefî i) Tagliere , e da* noftrî 
anche il Dado. Queíío termíne fi- 
gnificava altre volte una tavoletta 
di legno, perché allora fi ufavano 
tavolette di Icgno , ch’erano qua­
drate. pag. m

Acanto . QueRa é una pianta , che



ha Ie foglîe largbe e lunghe, dél­
ia cui figura gli Antichi fi fono 
ferviti per ornamento nel Capitel­
lo delle Colonne , ed hanno an­
cora adornata la maggior parte de* 
mem-bri d* Architettura. 35. 14$. 

^cratere generalmente appreflb git 
Antichi fignifica ogni eftremita 
dei corpo, come negli Animali il 
îîafo, r orecchte , le dita : nelle 
Fabbriche i finimenti e termini 
de* Tetti fono chiamati Acrorerj , 
nella maniera medefima , che ne* 
Navigii cost fono, chiamati gli fpe- 
roni > che gli Antichi appellavano 
anche roftri . Negli edificj gli A- 
croterj iono particolarmente quei 
piccoli promontorj o piedeftalli , 
che fono pofti ful mezzo, e fu gli 
angoli de’ Froniifpicj per foftenere 
delle Statue . 57. 117

vfZíí fignifica una fila di Colonne , 
che vien’ aggiunta ai lati di un 
Templo, odi un’Atrio, o di una 
Bafilica , fia al di dentro, fia al 
di fuori . Cosí chiamafi , perché 
fta per fianco di un’ Edificio fic- 
come le Ale d* un’ uccello fono a 
fianchi del fuo corpo. 155 

^Uegerimento è un mezzo, di cui fe 
ne vale 1* Architettura per ovvîa* 



re , che í murí non fi sfendano 
fopra i vani delle porre c delle fi- 
neftre . Ció fi fa in due maniere , 
cîoè o per vía di punrtlh pofti 
un contra 1 ’abro e unid in alto , 
o per vía d» un* arcara » 64 

^mfiproJli/0 era una fpecie di Tem- 
pio, che avea Quattro Colonne nel- 
Ja facetara davanci, ed akrettante 
in quella di dietro. i6x 

^ne/letti íono certi piccoli membri 
quadrati » voltati in rotondo, che 
fi mettono al Capitello Dorico al 
di forro di quel membro farro in 
quarto di rondo , da noi detto Ovó­
lo, o pur appellato Echino, iiz^ 

^nte è un Pilaftro quadraro, che gli
Antichi metrevano fui cantoni de’ 
muri de’ Templi. 160

Antepagmento è queH’ornamenro o re­
lajo , che borda i tre lati delle 
porte; noi lo chiamiamo Erra, cd, 
anche Impofta . $>8. 155! 

ArcbitraTe fignifica iï Trave mae^ 
ftro . Quefta è quella parte del? 
Edificio , che è immediatamente 
pofata fopra i Capitelli delle Co­
lonne . Quindi è che i Greci lo 
chiamano Epifiilio , cîoè a di­
re quello ch’ è fopra le Colon­
ne, • P7 



i^fe è il Carâjne ‘ o fia quel legnô 
che pa/Îa per il centro dî una ruó­
la o di alrra cofa. Vitruvio chía- 
nía con quefto nome anche 1’ orlo 
o fileno della Voluta > che ía la 
di lei grofíezza ai latí » e che fa 
r eftfemitá di cío , che appellaíi 
comraunemente il Baluftro . i^ÿ 

^firagah fignifica il Taíone, per la 
íua ralíomiglianza che ha appunto 
con la rotonditá del talone . Que- 
fto è un raembro d'Architettura , 
che fi mette alíe Baíi » alie cor­
nici j all’Erte, agli Architravi ec. 
Eflb è rotondo come una bacche- 
ta, e per que ft o aoi lo chiamiamo 
anche Tondino. ii^ 

úr//eítf fignifica coftibattente i Gli At- 
leti appreíTo gli Antichi erano quel- 
ii, ch’ efetcitavanfi nel corfo, nel- 
la iotta ec. , 178 

^tr.ío e ^íttitempiú è un luogo coper-
to fuir Íngreflb de*templi, i0 

tXtíícó fignifica quello , ch’ è della 
Cictà d' Atene , ovvero dei fuo 
Territorio . jn Vitruvio quefto è 
il nome della Bafe > che i Moder­
ni hanno data alia Colonna Dori­
ca . Vien fatta menzione ancora 
delle porte Antiche : perche tali 
cofe fono fiare invéntate dagli A- 



teniefi. Noî appelliamo Attico neî- 
le noftre Fabbriche un piccolo Or» 
dîne pofato Îopra un’alero molto 
più grande ^ perche in luogo dî 
Colonne, quefto piccolo Ordine non 
ha airro per 1’ordinario che Pi* 
Îadri d’una maniera particolare, e 
d* un’ Ordine j il quale nomina/x 
appunto Attico. 12j

B

B^l/ujîro è la parte laterale dei 
Capitello Ionico. í noftri Artefi- 

ci Ie hanno dato queflo nome , 
perché ha in quiche maniera la 
forma di un Balluftro. 135 

Bafi/ica fignifica Reale * Era que- 
fta appreflb ¿li Antichi una gran 
Sala a che aves due file di Colon- 
pe 9 Ie quali faceano una gran na­
vata in meapo , e due Ale alie 
bande ; fopra le quali Ale aveavi 
dei Corrido! i Queñe Sale ch^ «ra­
no ftate fatte da principio per i 
PalaxSii dei Re , fervirono pofeia 
per ammiuiílrar la Giuftizia , ed 
tn fine furono impiegate nelle Chie- 
íe de’ Chrifíiani : i quali hanno da-



topofcia fempre tal formaalleGhie- 
fe da loro fabbrrcate. 148. US^ 

Hinda o Fafcia è un membro qua­
drato : che termina 1’ Architrave 
deir Ordine Dorico , e che paf- 
ía immediatamente fotto i Tri- 
glifi» . ’»<

Jiu¿na è la parte di muro , che íi 
fa ¿portare íuori del lavoro : cioc- 
che fi fa o per farvi degl’ intagU 
di fcültura , o per nafcondere le 
commeíTure col loro fporto. Que- 
fte ultime fi mettono con un 
ordine ugualc íecondo i corfi delle 
pietre 94

C

C^/cidíca era una gran Sala alta e 
piaña con un Corridojo. Ella era 

chiamata cosi a cagione della Cit- 
tá di Calcide , nella quale fir U 
prima volta fabbricata una tale fpe- 
2Íe di Edifizio. ï^S

Cana/ature , o Scanalature fono cer­
ti mezzi canali , che fono ínca- 
vati dair alto al bailó delle Co­
lonne . lO^* ^^^

Cana/e nel Capitello Jonico è quel- 



la parte ch' fc fotto il Dado, po- 
fata fopra 1’ Echino od Ovo e 
che fi «volta in giro da ciaíche- 
ÿna banda per far k Volute . 
^^ i.f^7.^ ^ nominata Canak , 
perche ella e un poco incavata

Cariaiidi fono certe ftatue di Fem- 
mine, k quali fervono di Coion-

Catffto fignifica ció, che filafcíaca­
lare in giù perpendicolarmente . 
Con tal nomechiamiamonoi una 
linea a piombo , o fia una línea 
perpendicolare. j,

CauVco/o fignifica un piccolo Helo
Chiamafi cosí ció che forte tra’ 
mezzo k íoglie del Capitello Cü-. 
nntio, e che fi curva forro kVo-

Celia fignifica in generak un picco­
lo luogo jn una Fabbrica . Quefia 
particolarmente nc' TemplCdegli 

ch ufa da paren . Era ella verifi- 
milmente chiamata coji perché 
?%Pæ^®^» w. confronto di tutto 
»I Tempio , I di cui Portici ch’ 
erano attorno la parte nominara 
Cf«r, occupa vano la parte princi- 
^^ ^ ’ 03 



chorábate fignífica cîà, che ferve a 
far Ia dcfcrizione d* an paefe , ed 
a tróvame la fímazione • Egli è 
propriamr-nrequello, chenoichia- 
zniamo Livdlo , quando eíTo è 
facto col piombo ^e coll’ acqua .

Cimaja fignifica ríó ch’e ondaro . 
Quefto in Architetcura è un roetu- 

, bro , di cui la metà è conveffa , 
ej’altra metà concava. Ve ne ha 
di due forte ; 1’ una ê chianiata 
Gola dritta , di cui la parte piú 
avanzata ¿concava; Vaina è det- 
la Talone , o lía Gola roveícia > 
di cui la parte pi¿ avanzara e con- 
veíTa. 126. ijS. efeg. 

Çtmafa grande è I’ultimo» e piu al­
to membro de'Cornîccîoni. oi chia- 
na altrimente grande Gola drit- 
5*’. . 11$. 140

Címb/a . Gli artefici cosí appellant) 
ciô^che Vitruvio chiama J[pojí¿e» 
cîoè fuga, ed ^pote^ , cioe ritira- 
mento. Quefta non c altra cofa , 
che un quarto di tondo cavo, che 
va da un piccolo quadrato , o fi­
leno ririrandofi per guadagnareed 
unirfi al vivo d’una Colonna , o d’un 
Muro, o d’una Faícia. ito



Chta è Ia parte * che fa ÎI me?. 
20 del Balluñro della Voluta To­
nica ,

Ce^a ái Koíídíííe è un pezzo di /gj 
gno, o d’ altra materia , che fer- 
'^^ . ^taccare infierne due altrî 

S°ÿ ^^'^rnafi , perché va 
ÿlarg^dofî a maniera di coda di 

.^OBdjne.
Corona e propriarttente la parte del- 

U Cornice che noi chiamiamo 
Gocciolâtojo , O Lagrimatojo . El­
la fovente vien prefa da Vitru­
vio per tutta la Comice, iiî.îîs.

Coronâ-piatta è un memhro partico- 
lare della Porta Dorica . Ella c 
latta per via di uno slargamento 
Itraordinano délia fafeia del Goc- 
ciolâtpia , ficchè elP ha fei volte 
Più di l^ghezza , che non ha dî 
fporto. Quefta Corona non fi truo- 

dcir Antîcbttà y ie non che negli feritti di Vitru- 
*" • Î55Î



D

D^do c quella parte che è nel 
mezzo de* Piedeftalli , cioe a 

dire quel membro, ch’e tra la lo­
ro Bafe , e la loro Cornice . Egli 
è chiamaro cosi , perihe per lo 
più è d» forma cubica , come ap- 
punro un Dado. 97. i^o. Alie 
volte fi chiama Dado anche TA- 
baco , e il Plinto del Capitello .

Oe)}te¿/o è un membro della Cornice 
Jónica , ch’è quadrato e incifo da 
più tagli j i quali formando una 
cavita tra un Dentello e 1’ altro, 
vengono a dargli la forma d* una 
raftelliera di denti. 116.139 

Diafiih è Ia fpezie d’ Edificio , do­
ve le Colonne fono tanto diftantî 
Tuna dall’airra , che nelTinterco- 
junnio vi poíTan capire tre diame­
tri di Colonna. loo 

Difninuz^oní è lo refírignimento , 
che fi dá alie Colonne in alto 
fin dove va a finire il Fufto .



Díptíro^ fignifica ció , che ha Ala 
doppia. Gli Anttchi cosí chiama- 
vano que*Templi , ch* erano at- 
torniati da due file di Colonne : 
poichè quelle due file formavano 
due Portici , ch’ effi appellavano 

■Ale. i¿l

E

ECbitjo fignifica un Riccio fpîno- 
^ fo . Co’i s’ appella un membro 
d Architettura , che noi anpellia- 

mo un quarto di tondo . Tai no* 
me gli è ilato dato a cagione del­
la forma , che fi dà per ordina­
rio a quefto quarto di tondo , la 
qual pretendefifhe rappreienri una 
cailagna colla fcorza fua fp’nofa 
mezzo aperra -, che i Greci chia- 
mano Ecbî»o, a motivo ch’ella fe 
coperfa di punte , come un Ric­
cio. Chiamafi ancora queft’ Echi- 
«0 cosí ragüatoOvo, oppurOvoJ 
lo , perché quelle rali pretefe ca- 
ílagne che vi s’ intagliano , fono 
in ovale. 26.H9.124.i2<t 

E-p^Jíi^io. V^i Architrave.
Q 3



Euritmia fignifica Proporz’one . Que- 
fla parola è prefa nel fuo fignifi- 
cato generale in Archîtettura : poi- 
chè particolarmente ella fignifica 
la proporzione Hcl movimento del­
la Danza , e della Mufica. 54 

£ujiih fignifica una Fabbrica , dove 
le Colonne fono ben ÍJtuate . La 
porporzione c tale , che gP ínter- 
colunnj fono di due diametri ed 
un quarto. ^°*

F

F^fcia è un membro d’Architettu* 
ra, che ha moho dt larghezza, 

e poco di fporto. La fx mette agit 
Archîtravi, e agii Antepagmenti , 
o Erre. ’3^

Fikto, Vedi Lijie^h» 
frigio è quella parte , che e po- 

fta tra 1’ Architrave e la Corni- 
ce . P7- 138 

frefeo é la píttura a fguazzo , che 
fi fa fopra 1’ incamiciatura di 
malta , prima che queña fia fee* 

froníi/pici9 o. frontone e^nelia parte 



che copre Îa Cornice ndPentrate
* formando un triangolo. 97.11?
¿■«A è la parte principale della co- 

lonna, che ¿ tra h Baie, e ’ICa- 
P**®"®* 971

G

^vfwSzi. CosiViti'uvio chîatnacîô, 
VJ che vhâ di mezzo ira i canali, 

ebe fono ne* Triglifi . „^. Vedi 
rianuzzo.

^^ff^^ * J-® FaSbrirhe fi dicono ef- 
L ? ,<’’»"«« m Genere , allor- 

che la proporzione , che pafla tra 
la groffezza delle colonne , e lo 
Ipazio che v’ ha tra le medefi- 

me , fono difierentî., «g 
'î^f f •« fare orotó, 
g/ da foie , Ella è cosí chiamata 

ríi^^-? ^^* elle fa conofccre : per- 
Ché 11 Gnomone è uno ftilo o 

laquale fa co- cofeere 1 altezza del Sole , i fe- 
gni ne* quali egli fi trova , e 
bV® ’ P" “^2^ ^^^^^ ûia om-



Goccie fono certe pîccole partí, che 
lí pongono al numero di fci foe­
to ciafehedun Triglifo nel? Ar­
chitrave dell'Ordine Dorico . «4.

Goceio/atùh c la parte della Corni­
ce, che alrriment» dicefi Corona « 
Cosí c detto perché il fuo ufo e 
di fare fgoccîolare 1’ acqua lungi 
dal muro , facendola cadere a goc- 
cia a goccia , a guifa di lagrime* 
114.126.140. Vedi Corona |.

Go/a è la parte più ftretta del Capi­
tello Dorico, ch’è tra PAilragalo 
del FuHo di fopra délia Colonna , 
e tra gli Anelletti. 119.124 

Coa^izza e Tf(f»iilezza è l’aumen- 
taxione di groifezza che iî dà ai­
le colonne a dirîtro del cerzo del 
Fuftù verfo il baiTo. no

Gradetto , o Li/lff/h , 0 Fikf9 é un 
piccolo wenibro quadrato e drit- 
to- J25



I

ICfió^raJía Ggnîfica veftîgîo, cîoè a 
dire la figura , che la pianta del 

pîede imprime fopra la terra . 
Chiamafî cosi il piano d'un Edi- 
fizîo. ¡^ 

idrau/wa fignificfi una Macchina ^ 
che lavora a forzad'acqua , prin­
cipalmente quando vi ha dei can- 
noni , o defle doccie. ioí. 204 

Jmpofia. Quefta e la parte fuperiore 
d’ un PilaQro , fopra il quale pofa 
Ia fafcia dî un’ Arcata , o pur un 
Eiftello O Sopracîglio, ovvero una 
Benda. iç^ 

íttíavoiato fígnifica propriamente il 
Sobajo , e viene dalla parola lati­
na Tabulatum^ Quefta in Architet- 
tura ela parte, ch’é compoftá deU’ 
Architrave , del Fregio e della 
Cornice : perche in efferto quefta 
parte è la eftremitá del folajo , 
ch’ è foftenuto dalle colonne, o 
dal muro, fe non vi fono colon- 
^'^^ iip 

Ipfrtiro fignifica ció, ch’ è al diíTo-



j>ra della porta . Qu^fla ê una Ta­
róla larga, che é nelle porte Do- 
riche al di íopra del Sopraciglio > 
ín forma di Fregio . i^ç. j^g 

Ipetrú fígnifica un Edifizio , U cu¡ 
parte interiore è allo Icoperto, ed 
cípoíla alia pioggia. GIi Antichi 
appellavano cosí iTcmpIi che non 
aveáüQ Tctto^ lí^

1

Lacónica era una Stuffa fecca per- 
far fudare . Ella era cosí chia- 

wata, perch’ era molto in ufoap-, 
preíTo i Lacedemon». 17J 

Íacufíare , o Suffi: ro è U TavoÍato di 
fopra de’Portici.. , 154 

íij2e//0^ per Sopracigrio, e Sopralimita-- 
rff^ e la parte tuperiore d’una por­
ta , o d’ una fineftra j ficcome la 
foglia è la parte inferiore, che glí 
« oppofta. 154. in



M

MX-ufifa * detra altrîmehtï Cartd- 
¿3 è un membro d’Archîtettu- 

ra , che fi mette di qua e di Ii 
dell’Erra della Porta Jónica , per 
foftencare la Cornice , che v‘ è dí 
íbpra. 157 

ídetopa fignifica la Fronte. Cosichia- 
mafi lo fpazio , ch’ è nel Fre- 
gio deir Ordine Dorico tra i Tri- 
glifi^ IÎ4 

Aíodí£!iow fignifica ín Italiano un 
piccolo modulo , una piccola mi- 
lura . Quefta è una parte , ch* è 
fovente ripetuta nclla cornice Co­
rintia o Compofta, e che foftiene 
lo ipOrto del Gocciolatojo . Quefta 
parre è chiatnata il modulo picco­
lo in confronto del modulo gran­
de , il quale è il diametro della 
Colonna ; perche ficcome le pro- 

■ porzionî d’ un Edificio dipendono 
dal diametro della colonna 3 cost 
ancqra la grandezza dei raodiglio- 
ni, il loro numero, eiloro fpazia- 
menti debbon avere una corrifpon-



densa con tutta la Fabbríca. íi^;

Modu/a c una miCura , che fi pren­
de per regolare tutte le proporzio- 
ni d’ una Fabbrifa . NciP Ordine 
Dórico queflo é. la meta del diá­
metro della colonna ; negli akri 
Ordifii^ il modulo è il diametro 
tatro intero. i23í

^onojftefo fígniñ-a in Architettiira 
ció che non ha fe non 1’ ala .
Era que'la una fpezie di Tempjo 
rorondo, il cui coperfo fattoacu- 
p->ia era foftenuto fohanto da co­
lonne. 164

‘Mo/tíotte è una Macchina , che fol- 
leva in áko una maíía aflai peían­
te , la quale poi G tafcia cadere 
fopra i pali , che voghonfi confic- 
car nella Terra. 55«^^ 

Moravie è un pezzo di legno íungo 
come un trave, ma che non è si 
groíTo quanro un trave. 119. no 

■^uiii/o fignifica tarparo e murilato.
Quefta ê una fpezie di Modiglio- 
ne nella Cornice del? Ordine Do­
rico . 127



N

N Ve ko , e ^»îma è la parte dr 
mezzo dei Terrazzi degíí An­

tichi. Eiïi b facevano con cemen­
to , che metrevano tra mezzo a 
una mano di minura formara dÍ 
rottami e di malta farra di cal­
cina e íabbione, ed il raatione o 
pavimento* ^^

O

piccola ro-OÇ^^^^'” •, QP^^o è ¡1 mezzo del­
la Voluta Jónica , che fí ra- 

gha in forma d’ una ' *
la

Orcheflra fignifica !I luogo , dovj’fi 
r^\ ,»fto ¡1 fitó p;a bar­
io del patro, ch’ era tra la See- 
5® ’ 5*0« « dire , tra il luogo 
dove I Comici rapprefenravano , 
î 7® dove fîavano fe- 
dendo gb Spetrarorî . In queilo 
luogo appunio coftumavafi di fare



i balli delle Comedie de* Greet è

Ordine. Gli EdÍfícj íí dice che fo­
no d’ Otdine differente , allora 
quando la proporaione ch’ è tra 
la groffeaza delle colonne , e la 
loro akezza í colle altre cofe che 
convengono a queda proporzione, 
ê díff-reftte. $8

Or¡o. Vedi 'Píiittó,
Ornamenti . Vitruvio cosí chiama l* 

Architrave, il Fregio e la Cornî-

Ortografia e una defenztone retta . 
Queda è la maniera di difegnare 
r elevaziôni delle Fabbriche’, nel- 
la quale tutte le linee orîzonta- 
li fono rette e parallele j e non 
Qbblique , come nella perfpetti-

Ovo/a , Queft’ e cià, che akramen- 
te chiamafi Echino , allora quan­
do è intagliacu di feukura « Vedi



P

P^/íJíra ngnîfica projiríamente îl 
luogo , dove Í lottatori s' efer* 

tavano : ma la parola fi ftende a 
ogni forta d* efercisio. 17^ 

Tarafeenio è U parte di dierro del 
Teatro , o della Scena. 173 

Terutero fignifica ció » che ha un' 
ala tutt ar torno . Era quefta iina 
jpezie dr Templo , che avea del. 
le colonne da tutti quattro i lats 
e ch’ era differente dal Proftiîo ’ 
perché qutûo non ne avea ch» 
d avant! , e dal? Amfîproftiio 
che non ne avea che davantî e 
di dietro , c non già aile ban-

Teriflih ngnîfica cîô , che ha dclle 
colonne-late atrorno , Eeh à dif­
ferente dal Periptero în que/lo , 
?? J% ^^"^'ïo fono 
nel di dentro , come attorno una 
M°r/ J *’'î^“® **®’ Periptero fono 

r ?’ . ^°®^ ne’Templi de- g I Antichi. g^. j^^ 
'P^aneretteh ionogli fpazj, che ffan-



no tra i gradini delk Scale per ri- 
poiarfi nel ialire , o per entrare 
negli Appai ta nenti. 107,

^tanuzzo detto da Vitruvio Femur, 
vale a dire Cofcia , o Gamba > è 
la parte del Triglifo , ch* è tra 
mezzo ai canali. 22^

^ieftojîi/o fignifica una Fabbrica, do­
ve Ie colonne fono aíTai fpefle 1’ 
una coil’ altra ; in guifa che gV 
înEercolunnj hanno íoJarnente un 
diametro e mezzo della Colonna. 
pa g. .

TíeJe/laík e la parte , che foftiene 
la Colonna. 95. izS.efeg, 

Ti/ajiro è un pezzo di pietra come 
una colonna quadrata, di cui una 
parte è incaflâta nel Muro , ed 
ha la fua Bafe e Capitello come 
Je Colonne . Alie volte con tal 
ñome chiamiamo anche le Ante.
Vedi Ante . €3. 160

^¿affbfído o St>í^ít9 , Vedi Zacu»are. 
’P/ifíte fignifica un mattone , o un 

quadro di terra cotta . Quefto in 
Àrchitettura fi prende per una par­
te ch’ è quadrata , e che fa il fon- 
damento della Bafe delle colonne ; 
fi appella anche TOrlo. ri^ 

Portice e un luogo lungo, ecoperto 



da unfoffittato, foftcnutofopra co­
lonne. _

^^/7? f ^ P«rte di dietro d’una 
rabonea. j^^, j,

Tro/cenío fignífica ildavanti della Sce- 
na. Era queño un Edificio tan­
to alto, quanto il fupremo Por­
tico del Teatro, di cui Ia ùccia- 
ta era adornata di più ordini di 
colonne. j 

‘Proftth fignifica cio che ha colon­
ne nella^ faccia davanti folamen- 
te . ^ Cosí chiamavafi una delle 
Ipeaie di Templi degli Antichi .

^feudoiiipterif fignifica falfo Díptero. 
Era quefta una fpezie di Tem- 
pjo, ch’avea de’Portici tutt’all’ 
intorno, ognuno de” quali era tan- 
^Pt^^^^^’ ^’^®’^^® *^ doppio Portico 
del Díptero.

Tfeudoperiptero, o falfo Periptero è 
una fpezie di Templo, in cui le 
colonne dei lati fono attaccate ai 
pared del di dentro del Templo, 
11 quale e allargato finoaracchiu- 

M À "á *^ dentro quello fpazio , 
ch e aiTegnato ai Portici nel Pe-

Tu/pit^ era il luogo, fopra cuii G<2
R



mid rappreíedtavarto ; ch’¿ prÓ- 
priamence ció» che noi chiainia- 
CK> a Teatro. lyo

R

R£¿9Íetía c un piccolo membro 
quadrato j che è a diritto di 
ciafehedun Triglifo fotto la Ben­

da delPArchitrave, e da cui pen- 
dono le Goccie ncU* Ordine Do­
rico. J14

íifídus era «na malta groíTa, che íi 
ufava per uguagliare la fuperfi- 
BÍe de* muri , che s^incroflavano, 
prima di darvi la mano di malta 
fina, con cui ricoprívaíí la fuper- 
fiaie. Serviva ancora a fare la fé­
conda mano de’Terrazai. iS6



s

S Cena fignifka Tabernacoló, Tenía, 
Padiglione. Era queftanel Tea­

tro degli Antichi una grao íaccia- 
ta di Fabbrica adornara di Colon* 
ne e di Statue , che avea tre 
grandi aperture, nellequaliavean- 
vt pitture di profpetciva, che rap- 
prefentavano le abitazioni, ove fog- 
giornavano i pcrfonaggi, ¡ qoaii 
vcnivano a recítate le Tragédie o 
Comedie .^ 170, e fcg,

Se^nografa e la terza maniera di di- 
fegnare un* Édifízio , allorché è 
^ppreíentato ín profpettiva. Que- 
íto termine fignifica ancora la rap- 
prcfcntazione in rilievo, o alzato 
che fi chiama Modell o. ja 

S'íozia fignifica tenebra . Queft* è un 
membrod’Architettura incavatoco- 
me un mezzo canale ; per ral ragîo- 
ne fl chiama anche Navicella. Egli 
e particolarraente affiffb alie Bafi, 
dove VI fi mette tra i Tori, e gli 
Aiiragali. Si mette anche talvol- 
ta al di fotto del Gocciofatojo ifel-



la Corftîce deU’ Ordîne Dorîco ; 
pag. us. 127.

Simmetria fignifi ca generalmente ap- 
preflb i Greci ed i Latini, la re- 
laztone che la grandezza di un tut- 
to ha con le fue parti ; quando 
qu efta tal relazione è uguale in 
un’ altro tutto ancora rifpetto aile 
fuc parti, dove la grandezzaèdif­
ferente . Preflb a noi partîcolar- 
jnente il termine fignifica quella 
relazione , che le parti drîtte han- 
no con le finiftre , le alte con 
le baflê ec. in tutto cio che le 
pu6 rendere iimili 1’ une alPal- 
tre. pi

Síjíi¿o fignifica una Fabbrica , dove 
le colonne fembrano eiTer unite in­
fierne, perche l'intercolunnio non 
c che di due diametri di colon- 
na. 99

Soffttto, Vedi Lacunare^
Stadio, Queda parola fignifica un 

luogo , dovealcunofi ferma , quan- 
tunque fia elfo quello dove ficor­
re. Gli Antichi hanno cosí chia- 
mato lo fpazio di cento venticin- 
^ue pafii j che fi dice ch' Ercole 
correáe fenza mai fermarfi , eíen- 
^a prender fiato. la Architettura 



queílo è un Edifizio in maniera 
di Teatro, compofto di moltigra­
di, aíTai Jungo, ed incurvato da 
ambe l’eftremitá, dove poteano 
metterfi quelli, che voleano eíTe- 
re fpettatori del corfo degli AtJe-

Satiume» fignifica generalmente tut- 
to ció, che fi adopta perfoftenta- 
re, ed appoggiare qualche cofa. 
In Architettura è una fpezie di 
malta miña di faffi e di rottami, 
della quale facevafi la prima mano 
de’Terrazzi. ¿^

StíMate fígniííca porta-colonna. Noi 
lo chiamiamo PiedeñalJo . 107. 
128. e feg.

Stueco^ fpezie di malta fatta di pol- 
vere di marmo c di calcina. 74

T

T^gfía ¿un iñromento,chefi ufa 
per alzar pefi. E’compoHo di due 
pezzi di legno íorati e ificavati, 

in cui vi fono girelle di ottone. 
Attaccafi uno di tali pezzi di legno 
alluogo , verfo il quale fi vuol’alzare



îï pefo J e li^âkro aí pifo fteíTo, il 
quale fi va levando, allorchè ti­
rando lé funi che paffano fopra Ie 
girelie dell’una e dellUltra par­
te della Taglia, fi fanno avvici- 
nare quelle due parti Tuna all’al-

Ta¿/ffre è una tavoletta quadrata dt 
légno. Quell’è Ia parte pi à al­
ta del Capitello. f^edi Abaco, e 
Dado.

Tior/if fignifica contemplazione. Que- 
ila è Ia cognizione che fi ha d’una 
cofa, allorchè l’intélîetto ne ha 
cotnprefe le cagioni, fervza che la 
pratica, o la fperienza le abbia 
moftrate. 27;

Tî/npafio fignîfîca unTamburo.Que- 
fta è la parte del fondo de’FrOn- 
tîfpîzj, che rifponde Al vivo del 
Fregio .• quefia parte è triangola- 
re, e pofa fulla Comice delP in- 
tavolato, ed è rîcoperta dadueal- 
tre Cornici in pendió. $7, 114 

Torè, che noi chiamîamo Bafione, 
è un membro netlô Bafi rotondoin 
^ma d’un grafio anello . Viene 
il terminé dalla parola latina T«‘ 
tus, che fignifica «h letto , un 
materaiTo. ^^^ üî



I
Triunfo fgnínca íntaglíato btrelodi 

í?‘ F«ço áeíl* Ordine Dorico a 
dintto di ciafcheduna colonna, ed 
««rte (determinate diftatue ne- 
fii'intercolunnf, J“

y

V£fiiM fignifíca generalmetiee 
tutt 1 campi, che fono fair 

iGgreflo e che íervono folamen- 
-te d«. paíTaggio a molti alcrí , i 
q_uali hanno altrí ufi particola-

W»w fígnificaattortíglíata. Queífé 
“.”* 5^**^^ d«’ Capitelli deglí Or- 
Am JoQico, Cormtio, e Compo- 
í®k®"® ’■^PP*'®^"^* «na fcorza 
?n®l «^?r-^T’®*'®^*’ ® rivoltata 
in imca fpirale. ,,-



XJJlo fignifica rafchiato. Fraque- 
fto un luogo, dove s’efercita- 
vano gli Atletî. Egli è chiamato 

cosí j perché gli Atleti fi faceva- 
no rafchiar la pelle di tuttoilcor- 
po con. delle ftpiglie, perfameca- 
dere il fudore, e per render il 
corpo medefimo unito, fdrucciolo-, 
fo, e men’atto a dar prefa alie ma* 
oi de’ Lottatori. 177

Fine del prefitue Fthro cie
^ vende Lire 6.
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